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Fig. A. Veduta della cià di Kashan (Fonte: Autore)
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L’idea di questo tema di ricerca è nata constatando che in Europa e specialmente in Italia
c’è una scarsa conoscenza delle tradizioni urbanische ed architeoniche sviluppatesi nel
corso dei secoli nel territorio iraniano. Va però soolineato che da 30 anni a questa parte
è in corso un processo di sensibilizzazione rispeo a queste temache, con un progressivo
recupero dei sistemi costruvi iraniani, a a ridurre, da una parte i cos energeci e dal‐
l’altra, a garanre un ulizzo confortevole degli spazi abitavi.
In Iran gran parte dei tessu storici, urbani ed edilizi, aualmente mostrano una forte at‐
tenzione a queste soluzioni sostenibili ed eco‐compabili che permeono un equilibrio
tra soleggiamento e venlazione negli ambien, rendendo lo spazio abitavo piacevole
conferendogli poi una forte identà morfologica legata alle abitudini di vita, alla socializ‐
zazione, ai costumi e alla tradizione dei luoghi su cui persistono.
Nello scorso secolo si è passa ad una perdita da parte delle popolazioni della tecnologia
costruva tradizionale, affidata invece a sistemi più semplici e più veloci, non appropria
però a soddisfare il senso di benessere dei fruitori.
Pertanto l’osservazione, l’analisi e lo studio degli spazi abitavi, gli elemen che li gene‐
rano, la loro aggregazione urbana e la collocazione nella tradizione iraniana sono tu ele‐
men alla base di questa ricerca, il cui fine è quello di riavare quel percorso, oggi
interroo, capace nel contempo di ridare “identà” sia spaziale che formale ai nuovi edi‐
fici, ma anche e soprauo re‐innescare nelle nuove generazioni la voglia di connuare,
innovando, questo processo.
La ricerca vuole altresì illustrare quelle soluzioni architeoniche che hanno inciso sulla de‐
terminazione dello spazio interno legato e relazionato al linguaggio esterno delle struure
abitave, generatrici e matrici dell’insediamento urbano. 
Si vogliono infine soolineare quegli accorgimen che nei secoli sono sta adoa sia
nella costruzione degli edifici sia nella loro aggregazione in territori con climi tempera al
fine di confrontarli con quelli europei, così da far emergere analogie e differenze. Ques
temi sono sta generatori di questo lavoro,  supporta da un’adeguata bibliografia, orga‐
nizzata in funzione dei temi traa. 
Da una visione più generale questo studio si è concentrato in un ambito più mirato, indi‐
viduando le cià di  Kashan e Nain quali luoghi di approfondimento e, per mezzo di schede
analiche, valutando quegli aspe che contribuiscono a determinare una “sostenibilità
architeonica”.
Alcune indicazioni storiche, urbanische ed edilizie illustrano e collocano le realizzazioni
nel tempo; la ricerca, inoltre, mee in luce che nell’ulma parte del secolo scorso, nume‐
rosi cambiamen di ordine polico/sociale, vedi la guerra con l’Iraq, hanno condoo a
connui e repenni cambiamen nel modo di pensare e quindi di concepire la cià. Ques
Fig. B. Torre del vento di una cisterna d’acqua a Nain (Fonte: Autore)
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cambiamen, ad oggi, non sono ancora sta assimila nella cultura delle popolazioni: la
realtà si presenta con un’architeura contemporanea incerta. 
E’ per questo che i da raccol ed elabora nel lavoro proposto al XXIV ciclo del Doorato
in “Progeo dello Spazio e del Prodoo di Arredo” sono sta rielabora al termine della
ricerca, quali linee guida per le nuove realizzazioni architeoniche in Iran, così che l’origi‐
nalità del passato sia base dell’innovazione tecnologica per favorire il risparmio energeco,
ma allo stesso tempo garansca il comfort interno recuperandolo al fare architeonico
contemporaneo. 
Quest’esercizio progeuale schemaco prende una porzione di un possibile insediamento
urbano in area dal clima temperato e ne sviluppa un elemento residenziale dotato di com‐
ponen architeoniche adae a costruire un habitat in cui riconoscere i temi traa. Gli
obievi sono mantenere un rispeo per il luogo di insediamento e proporre una possibile














Fig. C. Vicolo della ciità di Yazd (Fonte: Autore)
Il progeo di ricerca si è posto come obievo lo studio degli insediamen delle regioni
aride dell’Iran centrale, disntesi in passato per la gesone equilibrata del territorio e delle
risorse e per l’ulizzo del patrimonio dei saperi architeonici e delle conoscenze relave
agli usi locali. 
La ricerca si può inserire all’interno dell’ auale dibato culturale sulla sostenibilità am‐
bientale e sullo sviluppo di modelli responsabili per la progeazione architeonica e la
pianificazione territoriale, urbana ed edilizia. Occorre, quindi, approfondire la conoscenza
delle soluzioni urbanisco‐edilizie e tecnico‐costruve sviluppate in più contes, in cui le
condizioni sfavorevoli e la scarsa disponibilità di risorse hanno determinato l’adozione di
soluzioni e strategie sostenibili di grande efficacia, sia per costruire abitazioni e cià sia
per creare condizioni di ferlità dei suoli e di disponibilità idrica in zone notoriamente ca‐
raerizzate da siccità e assenza di corpi idrici superficiali. 
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Fig. D. Torri del vento di una cisterna d’acqua a Yazd. (Fonte: autore)
E’ d’obbligo menzionare tra le tecniche costruve adoate, ancipandone una breve de‐
scrizione, una serie di componen architeoniche quali ad esempio porca, iwan (am‐
bien coper che si aprono verso l'esterno o che affacciano sul corle) ulizza per creare
ambien esterni ombreggia e freschi; oppure corli interni alle case con giardini, vasche
e fontane ulizza per raffreddare e umidificare l’aria circostante. E ancora componen
architeoniche come torri del vento (badghir) e speciali “ambien frigorifero”, le prime
ulizzate come espediente per il raffrescamento naturale degli edifici, i secondi per la pro‐
duzione e la conservazione del ghiaccio; oppure canali soerranei (qanat) ulizza per
l’approvvigionamento dell’acqua; e infine, ma non meno importante, la realizzazione di
fabbrica costrui in terra cruda, omo isolante naturale. 
Partendo da queste esperienze si è quindi cercato di delineare un quadro generale e di ef‐
feuare una valutazione crica sui modelli diffusi, evidenziando filoni culturali diversi, al‐
cuni dei quali tendono a circoscrivere il conceo di sostenibilità al solo contesto
ambientale, mentre altri tendono ad ampliare questo conceo sul piano sociale, polico,
economico e culturale.
Araverso fotografie, piante e disegni esplicavi viene illustrata l’architeura tradizionale,
ma oggi più che mai auale dal punto di vista della sostenibilità e della bio‐climacità.
Del vasto territorio dell’altopiano iranico la porzione su cui si pone maggiormente aen‐
zione è quella centrale corrispondente alla regione di Isfahan, compresa tra i Mon Zagros
e i Mon Rud e araversata dal fiume Zindah, scelta perché, per la presenza sia del deserto,
che delle montagne che del fiume, questa regione presenta differen zone climache,
ognuna con delle caraerische architeoniche proprie. Tuavia, oltre a ciò, la scelta del‐
l’area è legata anche alla sua ricchezza di esemplari architeonici islamici, risalen alla di‐




















conservano abbastanza intaa la tradizione passata, grazie anche al fao che questa è la
parte di territorio meno sismica dell’intero Iran. 
Gli esempi di abitazioni prese in esame corrispondono alle case signorili della cià di Ka‐
shan, scelta dovuta al fao che quelle appartenen ai ce più bassi per quanto più inte‐
ressan perché formano il tessuto urbanisco del centro storico e perché molto più
anche, risultano molto alterate e rovinate rispeo alle prime, risalen invece al secolo
scorso, e quindi più facili da trovare intae. 
La ricerca parte da un inquadramento del territorio iraniano in generale se ne descrive nel
primo capitolo la situazione geografica, polica, economica e storica e se ne illustra, sin‐
tecamente, l’evoluzione architeonica  accennando ai diversi sli. 
Nel secondo capitolo l’aenzione si focalizza sull’altopiano iranico di cui si analizzano i fat‐
tori naturale, geografico, polico e climaco in relazione alla loro evidente influenza, ad
ampia scala, sull’asseo urbano della cià tradizionale e, a piccola scala, sulla casa tradi‐
zionale iraniana, facendo in parcolare uno “zoom” sui quaro principali climi, quello
mite‐umido, quello freddo, quello caldo‐umido e infine quello caldo‐secco al fine di met‐
tere in luce le principali differenze edilizie.
Da qui, e rimanendo appunto nell’area dell’altopiano iranico a clima caldo‐secco, si passa
nel terzo capitolo all’analisi delle due cià oggeo di uno studio approfondito: Kashan e
Nain, scelte per aver entrambe mantenuto nel tempo la loro integrità architeonica, sia a
livello edilizio che urbano. Se ne individueranno per mezzo di schede analiche sia gli ele‐
men architeonici urbani che  quelli edilizi ideali per riconoscere l’architeura sostenibile
degli esempi ancora oggi auali. 
Il quarto capitolo illustra una proposta progeuale sia pure a livello schemaco per recu‐
perare il materiale analizzato in una esemplificazione edilizia contemporanea. Araverso
schede relave ad un elemento residenziale al fine di riprendere anche in chiave contem‐
poranea elemen della tradizione iraniana con soluzioni che entrino in sinergia con le ‐
piche caraerische ambientali e climache.
Alla fine di questa ricerca si dovrebbe dare risposta alle seguen domande: 
- in che modo l’architeura della casa tradizionale può trovare una nuova con
temporanea espressione sia dal punto di vista organizzavo che struurale che
ecosostenibile
- quali sono le caraerische  organizzave spaziali della casa e del contesto 
















«L’umanità ha la possibilità di rendere sostenibile lo sviluppo, e fare sì che esso soddisfi
i bisogni dell’auale generazione senza compromeere la capacità delle generazioni future
di rispondere ai loro»: questa è la più nota definizione di sviluppo sostenibile fornita nel
1987 dalla Commissione Mondiale per l’Ambiente e lo Sviluppo, presieduta da Gro Harlem
Brundtland; tuavia l’inizio del percorso culturale e polico relavo allo sviluppo sosteni‐
bile è un tema che si può far coincidere con la Conferenza ONU sull’Ambiente Umano te‐
nutasi a Stoccolma nel 1972 e poi con i successivi momen di incontro a livello mondiale
dove il più delle volte si è parlato di “sviluppo” inteso come crescita di qualità e non solo
di quantà. 
L’importanza dato a questo tema è andata nel tempo sempre aumentando raggiungendo
il culmine durante la Conferenza Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo tenutasi a Rio de
Janeiro nel 1992, durante la quale sono sta raggiun importan risulta come ad esempio
la preparazione di un piano d’azione, deo Agenda 21 poiché proieato nel ventunesimo
secolo, per la realizzazione dello sviluppo sostenibile e una forte diffusione a livello mon‐
diale di conce ambientali precedentemente rimas confina a pochi specialis.
Ma l’evento più importante succeduto a questa conferenza del ’92 è relavo al seore
abitavo e delle cià, discusso durante il Convegno mondiale “Habitat” tenutosi a Istanbul
nel 1996. Tuavia, nonostante la rilevanza del tema, l’edilizia, ossia il modo in cui si co‐
struiscono le cià e le case, ha ricevuto un’aenzione modesta quando invece sarebbe
fondamentale intervenire nella riduzione dei consumi energeci sia nelle abitazioni, sia
negli edifici commerciali che nelle cià. Bisognerebbe intervenire con un impiego mag‐
giormente parsimonioso del suolo, ridurre il consumo di energia grazie ad una migliore
coibentazione e ad una maggiore efficienza dei sistemi termici, ulizzare fon di energia
rinnovabili e materiali locali, riciclabili, durevoli e a bassa intensità energeca, etc.
Fig. E. A sinistra: Veduta della cià di Kashan. A destra: Ingresso di Casa Brujerdiha a Kashan. (Fonte: autore)
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Quindi, lo studio edilizio ed urbano è un modo di dare “sviluppo” al tema di cui possono
beneficiare tue le popolazioni del Mondo, in cui le tutele di natura sociale si integrano
con le esigenze di conservazione delle risorse naturali e che pone le sue basi su tre fonda‐
mentali dimensioni ‐ ambientale, economica e sociale ‐ proponendo una visione di società
più rispeosa del prossimo e delle risorse del Pianeta. Ques tre faori sono dipenden
l’uno dall’altro: infa, tue le sfide della sostenibilità, tra cui la quesone dei cambiamen
climaci, non sono relave in modo univoco al seore ambientale, bensì presentano rile‐
van ricadute anche sul sistema economico e sociale.
Da qui scaturisce appunto la necessità, nonché la curiosità, di capire ed analizzare le inte‐
ressan soluzioni di architeura sostenibile in territori come l’Iran in cui l’essere umano,
con il suo ingegno e con la sua abilità, ha dovuto integrarsi ed adaarsi ad una situazione
ambientale naturale per lui alquanto sfavorevole sviluppando tecnologie costruve che
permeessero una vita confortevole in territori apparentemente inospitali alla vita. 
Pertanto, nel momento storico che viviamo in cui il problema del sostentamento energe‐
co e dell’inquinamento acquisisce sempre maggior importanza, l’architeura non può
prescindere dallo studio di sistemi costruvi del passato relavi, per di più, alla climaz‐
zazione, alla venlazione, all’impiego di materiali naturali ed ecocompabili, e dal reinter‐
















Fig.. 1. Posizione geografica dell’Iran (Fonte: Wikipedia)
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1.1. IL TERRITORIO
1.1.1. La geografia dell’Iran e l’altopiano iranico
Il territorio iraniano (fig. 1) si estende su una superficie di 1.648.000 kmq ed è costuito da un
grande altopiano centrale deserco la cui altezza media supera il 1.000 metri con un clima molto
arido e secco nei tre pi di deserto Kavir e Lut, Kavir e Namak (Kavir=deserto sia sabbioso che roc‐
cioso; Namak=sale). Sempre nella parte centro‐nord sono presen alte catene montuose che cul‐
minano nel monte Alborz (Damavand 5.670 metri) e Zagros 4.000 metri. A nord l'Iran si affaccia
sul lago più grande del mondo: il Mar Caspio il cui clima è umido con una vegetazione lussureg‐
giante, a sud sul Golfo Persico e sul Golfo di Oman con le sue isole coralline ed un clima caldo e
umido. Per via di terra a nord confina con l'Armenia, l'Azerbaijan, il Turkmenistan, a est con l'Af‐
ghanistan ed il Pakistan e ad ovest con l'Iraq e la Turchia (fig. 2). 
Le regioni sono in tuo trenta (figg. 3‐4): le più popolate sono quelle di Teheran (205 ab/km²) e
Gilan  (150 ab/km²), quelle più ferli (come Hamadan, Azerbaijan e Khuzestan) hanno densità tra
60 e 80 ab/km², mentre Belucistan, Semnan e Yazd ‐ in gran parte deserche ‐ hanno densità in‐
feriori (meno di 10 ab/km²). 
Per la varietà geografica ogni giorno fra la località più fredda e quella più calda c'é una differenza
di almeno 45°/50°. Pracamente un Paese con quaro stagioni in qualunque periodo dell’anno.
Aualmente l'Iran è il secondo produore di gas naturale e petrolifero del mondo. Sono presen
anche importan giacimen di uranio, carbone, cromo, rame, minerali di ferro, piombo, manga‐
nese, zinco e zolfo.
Tehran, la sua capitale a parre dal XIII secolo, si estende su una superficie molto vasta che parte















Fig. 2. Mappa dell’Iran (fonte: www.iran.it)
nomico del Paese con più di 12 milioni di abitan, in connua espansione. Il cuore della vita com‐
merciale di Teheran, e quindi dell'Iran, la piazza in cui vengono stabili i prezzi dei generi di prima
necessità è il Bazar. 
Collocato in pieno centro, di fronte alla Meidun‐e‐Emam Khomeini, esso è una vera e propria
"cià nella cià". Il bazar è suddiviso in 'strade' e in ognuna di esse si svolge un po di commercio
diverso: la strada del rame, dell'oro, delle spezie e dei tappe, etc. 
In seguito alla sua altudine (fig. 2) ha un clima caraerizzato da inverni freddi e nevosi intervalla
















































1.1.2. La situazione morfologica
L’altopiano iranico è costuito da una zolla racchiusa e sollevata tra grandi sistemi di catene mon‐
tuose: la catena dei Mon Zagros a sud ‐ che separa l'altopiano dalla piana mesopotamica a ovest
e dal Golfo Persico a sud ‐ e il sistema dell'Elburz a nord. (figg. 5‐6a)
I Mon Zagros si sviluppano per ca. 1.000 km da nord‐ovest a sud‐est, con una larghezza media
di oltre 200 km, e sono costui da una serie di allineamen rocciosi che si alternano a conche
depressionarie e a piane alluvionali disposte nello stesso senso. La cima più elevata tocca i 4.548
m nello Zard‐e Kuh, e complessivamente l'altopiano si manene sui 1.800 m. La catena è ara‐
versata da una serie di fraure e faglie ancora ave, sicché la regione dello Zagros è soggea fre‐
quentemente a mo sismici. Molte delle conche ospitano laghi sala, altre sono state caurate
dall'erosione regressiva dei fiumi mesopotamici che incidono trasversalmente la catena. Verso
sud‐est lo Zagros gradatamente declina nella regione del Makran, dove si trovano anche aree vul‐
caniche recen.
L'Elburz, l'altra grande catena dell'Iran, più elevata dello Zagros, si erge dalla depressione caspica
arrivando ai 5.604 m del cono vulcanico del Damavand1 . Il versante meridionale, meno aspro,
degrada verso le depressioni che costuiscono l'area centrale dell'altopiano iranico, ed è solcato
da alcune profonde valli che portano ai valichi della catena, tu piuosto eleva. L’unica esten‐
sione pianeggiante del paese, oltre alla pianura caspica, è la piana del Khuzestan, che si stende a
ovest, al confine con l’Iraq.
Fig. 5. Situazione morfologica del territorio iraniano (Fonte: Wikipedia)
14
Fig. 6a. In alto a sinistra: vista dell’altopiano iranico. In alto a destra: Deserto Kavir. In basso a  sinistra: vista della
cià di Tehran con alle spalle i Mon Elburz. In basso a destra: Deserto Dasht e Lut (www.ampersia.com)
Verso est l'Elburz si abbassa nel Kopet Dag2, una catena formata da un duplice piegamento di
rocce mesozoiche, divise tra loro dalla valle dell'Atrek. La catena sfiora i 3.000 m e si spegne verso
il confine con l'Afghanistan. Il Kopet Dag è un rilievo importante nella geografia iraniana perché
separa le terre del Khorasan e l'intero altopiano dai bassopiani dell'Asia centrale. Al centro del‐
l'altopiano si elevano dorsali montuose anche di rilevante altezza (Kuh‐e Hazaran, 4.420 m; Shir‐
Kuh, 4.074 m) suddivise in varie depressioni, tra cui il Kavir, a nordest dello Zagros, il Dasht‐e Kavir,




















1.1.3. La situazione idrografica
Nonostante il territorio iraniano sia caraerizzato dalla presenza di grandi deser, presenta tua‐
via una complessa idrografia, nella quale svolgono una funzione importante i mari che circondano
le coste e i numerosi laghi dissemina nel Paese. (fig. 6b‐7)
I mari: A sud l’Iran dà sul Golfo Persico, che dallo Streo di Hormoz si estende verso nord‐ovest
in direzione dell’Iraq; è lungo 800 km dallo streo al fiume Karun, e largo dai 180 km ai 250 km.
In tuo copre un’area di 250.000 kmq e in media ha una profondità di 100 metri. Oltre che del‐
l’Iran, bagna le coste dell’Iraq e dei Paesi del Golfo quali il Kuwait, gli Emira Arabi, il Qatar, l’Oman
e l’Arabia Saudita, mentre il Bahrein, nazione‐isola, è situato a sud. Il Golfo di Oman, che è
un’estensione dell’Oceano Indiano, si congiunge con il Golfo Persico nello Streo di Hormoz.
I laghi: Nonostante si tra di un Paese secco e montagnoso, vi è un numero elevassimo di laghi:
in tuo sono 33 e sono fondamentali non solo per il loro ovvio supporto idrico, ma anche per i
paesaggi che offrono con la loro bellezza. 
A nord il Paese confina con il Mar Caspio che, nonostante il nome possa trarre in inganno, è di
fao un lago, il più grande del mondo. Copre un’area di 370.000 kmq e misura ben 1.210 km da
nord a sud e tra i 210 km e i 439 km da est a ovest. Il Mar Caspio è cinque volte più grande rispeo
al secondo dei laghi mondiali (il Lake Superior, alla fronera tra gli Sta Uni e il Canada) e conene
il 44% di tue le acque lacustri del mondo. Ha affluen assai importan (Volga, Zhem e Ural), ma
non ha nessuno sbocco sull’Oceano. 
Il Mar Caspio ha una salinità che è un terzo rispeo all’acqua marina; la sua superficie si trova 30
metri soo il livello del mare, ma il suo livello aumenta in maniera allarmante di anno in anno
(dai 15 ai 20 cm all’anno). In media ha una profondità di 170 m, quasi il doppio rispeo a quella
del Golfo Persico. 
Oltre al Mar Caspio, un altro importante lago iraniano è il quello Orumieh, nell’Azerbaigian occi‐
dentale, lungo 130 km e largo 50. 
Sono numerosi i laghi sala in Iran e tra ques vanno menziona il Lago Hows‐Sultan tra Teheran
e Qom, lungo 20 km e largo 15 km, che è interamente coperto di sale; il Lago Hamoun, nel Sistan

















Fig. 6b. A sinistra: in alto, Lago Hamoun, Sistan Baluchistan; in basso, Mar Caspio, a nord delle Regioni di Gilan e Ma‐
zandaran. A destra: Lago Avan nella Regione di Qazvin. (www.ampersia.com)
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IFig. 7. In alto: Mappa relava alla situazione delle precipitazioni in Iran. In basso: Mappa relava alla
















1.1.4. La situazione climaca
Altudine e latudine sono faori molto importan nella determinazione del clima locale: in par‐
colare, la presenza di altudini diverse ha portato a grandi variazioni delle condizioni climache,
da un clima subpolare negli altopiani a quello subtropicale nella parte a sud del Paese. Tale varia‐
zione climaca è stata la causa principale di ambien urbani, culture e modi di vita differen.
Dovuto in parte alla sua altudine, il clima dell'Iran (fig. 8) registra una notevole escursione termica
annua. In quasi tue le regioni, infa, in inverno si possono raggiungere temperature bassissime,
mentre in luglio possono superare i 40°. 
Le piogge regolari sono un fenomeno circoscrio alla fascia più seentrionale e a quella più oc‐
cidentale del Paese; il nord‐ovest è la regione più fredda e piovosa: gli inverni dell'Azerbaijan e
del Kurdistan sono a volte molto rigidi, con temperature che abitualmente scendono soo lo zero.
L'estate è relavamente mite, piacevoli sono sia la primavera che l'autunno. Rispeo agli standard
iraniani, qui le precipitazioni sono frequen e raggiungono anche i 2.000 mm annui. Anche la re‐
gione che costeggia il Mar Caspio e che si estende a nord della catena dell'Elburz riceve piogge
piuosto abbondan, raggiungendo una media annua di 1.300 mm e resta verde anche d’estate
a differenza del resto del Paese. Gli inverni qui sono i più mi di tuo il seentrione.
















IFig. 7. In alto: Mappa relativa alla situazione delle precipitazioni in Iran. In basso: Mappa relativa alla
















1.1.4. La situazione climatica
Altitudine e latitudine sono fattori molto importanti nella determinazione del clima locale: in par-
ticolare, la presenza di altitudini diverse ha portato a grandi variazioni delle condizioni climatiche,
da un clima subpolare negli altopiani a quello subtropicale nella parte a sud del Paese. Tale varia-
zione climatica è stata la causa principale di ambienti urbani, culture e modi di vita differenti.
Dovuto in parte alla sua altitudine, il clima dell'Iran (fig. 8) registra una notevole escursione termica
annua. In quasi tutte le regioni, infatti, in inverno si possono raggiungere temperature bassissime,
mentre in luglio possono superare i 40°. 
Le piogge regolari sono un fenomeno circoscritto alla fascia più settentrionale e a quella più oc-
cidentale del Paese; il nord-ovest è la regione più fredda e piovosa: gli inverni dell'Azerbaijan e
del Kurdistan sono a volte molto rigidi, con temperature che abitualmente scendono sotto lo zero.
L'estate è relativamente mite, piacevoli sono sia la primavera che l'autunno. Rispetto agli standard
iraniani, qui le precipitazioni sono frequenti e raggiungono anche i 2.000 mm annui. Anche la re-
gione che costeggia il Mar Caspio e che si estende a nord della catena dell'Elburz riceve piogge
piuttosto abbondanti, raggiungendo una media annua di 1.300 mm e resta verde anche d’estate
a differenza del resto del Paese. Gli inverni qui sono i più miti di tutto il settentrione.
















1.2. SVILUPPO SOCIALE ED ECONOMICO 
1.2.1. Gli insediamenti urbani e lo sviluppo sociale
Storicamente il Paese è stato segnato dal continuo allargamento e restringimento dei confini del-
l'Impero Persiano; a ciò si aggiunge la collocazione geografica dell'Iran che, confinando con la pe-
nisola araba, la Turchia e l'Asia Centrale, lo rende particolarmente permeabile ai flussi migratori,
nomadi e non. 
Tuttavia, a parte gli immigrati provenienti dall'esterno, l'Iran registra anche al suo stesso interno
correnti di genti in continuo spostamento. Tale fenomeno è stato particolarmente rilevante, ad
esempio in seguito alla Rivoluzione Islamica del '79 e in concomitanza della guerra tra Iran e Iraq,
quando appunto si registrarono movimenti in massa di rifugiati dalle campagne e dalle montagne
verso le grandi città come Tehran. 
Questo processo di inurbamento fa sì che oggi più del 60% degli iraniani viva nei grossi centri ur-
bani del Paese. (fig. 9)
Il divario tra lo sviluppo sociale e quello economico, con la concentrazione di infrastrutture nelle
grandi aree urbane, ha favorito l’abbandono delle piccole città da parte degli abitanti. La migra-
zione non pianificata ha portato all’emergere di aree urbane, statisticamente riconosciute come
città, ma in gran parte ancora sottosviluppate. 
Secondo il censimento del 1956 il 31,4% del popolo iraniano vive nelle aree urbane e il 68,6% in
quelle rurali, ma negli anni successivi, in seguito ai cambiamenti politici ed economici e alla nascita
di programmi di sviluppo nelle aree urbane, il rapporto di distribuzione cambia e il 61,3% della
popolazione totale vive nelle città. Come risultato di un investimento in attrezzature per l’assi-
stenza sanitaria, molte delle quali concentrate in città, la popolazione della campagna cresce dai
25,8 milioni nel 1966 ai 33,7 milioni nel 1976 e quella urbana dal 38% al 47%. 
Gli 8 anni di guerra tra Iran ed Iraq (1980-1988) svolgono anch’essi un ruolo importante nella ri-
distribuzione della popolazione. Come dimostra infatti il censimento nazionale del paese, il tasso
di crescita della popolazione tra il 1966 e il 1976 ha un incremento dal 2,7% al 3,9% ma tra il 1976
e il 1986 ha un’improvvisa diminuzione dal 3,9% al 2,5%, sino al 1,5% tra il 1986 e il 1996, princi-
palmente dovuta alla situazione politica e  socio-economica dell’Iran dopo la rivoluzione. 
Fig. 9. Mappa relativa alla densità della popolazione. Come si evince dalla mappa,
la zona con una maggiore densità di popolazione è concentrata nella parte





















1.2.2. La situazione economica
L’esistenza del petrolio ha dato all’Iran la capacità di subire cambiamenti da una società pre-indu-
striale a un paese moderno in brevissimo tempo, passaggio che altrimenti non sarebbe stato pos-
sibile così rapidamente. 
La dipendenza economica dell’Iran dal petrolio ha provocato l’abbandono e la debolezza degli
altri settori economici da un lato e la transizione sociale oltre le sue capacità dall’altro. Questo ra-
pido sviluppo fu seguito da un divario tra la qualità della vita sociale e i cambiamenti tecnologici.
Come previsto, l’economia dell’Iran anche dopo la rivoluzione continuò a dipendere dal mondo
occidentale. (fig. 10) 
L'economia iraniana è un'economia in continua lotta per la ripresa, danneggiata, in primo luogo,
dalla guerra con l'Iraq, durata otto anni, e poi dall'embargo imposto dagli Stati Uniti nel 1995, in
parte ignorato da molte società europee, asiatiche e mediorientali che intendono comunque trarre
vantaggio dalle risorse, soprattutto energetiche, del Paese.
La ripresa economica, dunque, deve fare continuamente i conti con un mercato poco libero, ma
ricco e invitante, fatto di giacimenti petroliferi, prodotti chimici, gasdotti, tappeti, pistacchi, zaffe-
rano e caviale del Mar Caspio. Nell'ordine, è proprio il petrolio, l'oro nero, a fare dell'Iran uno dei
principali paesi esportatori al mondo, e la partita energetica non si limita, a quanto pare, solo al
petrolio, ma anche agli oltre venti bilioni di metri cubici di gas che, da un lato, garantiscono riserve
a sufficienza per il Paese, e dall'altro, legano doppiamente l'Iran a numerosi Paesi esteri (soprat-
tutto alla Turchia e ai Paesi dell'Asia Centrale), che qui allacciano i loro gasdotti, rendendo strate-
gica la ricchezza naturale persiana. A tutto ciò vanno aggiunte le estrazioni di acciaio e rame, le
industrie del cemento e quelle petrolchimiche. (fig. 11)
Fig. 10. Situazione economica dell’Iran relativamente al settore




















Le cospicue entrate provenienti dall’industria petrolifera furono all’origine del rapido decollo del-
l’economia iraniana nel corso degli anni ’60 e ‘70 del Novecento. Dopo la Rivoluzione Islamica,
tuttavia, l’afflusso di capitali esteri e il tasso di sviluppo di nuove industrie diminuirono sensibil-
mente: nel 2005 il prodotto interno lordo era di 189.784 milioni di dollari USA, pari a un PIL pro
capite di 2.780,70 dollari USA. 
L'Iran, tuttavia, non è un punto di snodo fondamentale solo dal punto di vista energetico ma anche
dal punto di vista dell'industria manifatturiera dei tappeti persiani, che l'ha reso storicamente fa-
moso in tutto il mondo per un guadagno di circa 2 milioni di dollari l'anno.
Tra i prodotti naturali non meno importanti sono il caviale, di cui è ricco il Mar Caspio, i pistacchi
e tutta la frutta secca, per i quali l’Iran intrattiene ottimi rapporti di import/export con l'Italia, so-
prattutto. 
Un ulteriore ostacolo al decollo dell'economia iraniana, così ricca di opportunità, consiste nell'ar-
retratezza del processo di privatizzazione delle industrie, per cui lo Stato controlla ancora impor-
tanti parti di essa tra cui la maggior parte dei mezzi di informazione, la compagnia aerea nazionale
(Iran Air) e la non meno importante industria del petrolio.
Oggi l'Iran attira comunque molti investimenti stranieri e orienta la sua strategia di mercato non
tanto verso l’Europa quanto verso i mercati nascenti in Asia Centrale e sulle coste del Golfo Per-
sico.
Industrie 
Settori: petrolifero, petrolchimico, tessile, delle costruzioni (cemento, altri materiali), metallurgico, alimentare (raffi-
nazione dello zucchero, olio); inoltre: attrezzature per trasporti, sigarette 
Agricoltura 
Rappresenta circa il 21 % del PIL (1991); colture principali: frumento, orzo, riso, barbabietola da zucchero, canna da
zucchero, uva, frutta, tè, noci, cotone; caviale; bestiame: ovini (carne, lana, latticini), caprini (carne, latticini), pollame.
Il Paese non riesce a coprire del tutto il fabbisogno alimentare interno. 
Risorse naturali 
Petrolio, gas naturale, carbone, cromo, rame, minerale ferroso, piombo, magnesite, gesso, zinco, baritina; sale
Esportazioni 
Petrolio, minerale ferroso, cemento; frutta fresca e secca, caviale; artigianato (tappeti, lavorazione di cuoio e pellami),
tessuti 
Importazioni 
Macchinari, prodotti farmaceutici, prodotti derivati dalla raffinazione del petrolio, assistenza tecnica, forniture mili-
tari






















1.3. CENNI STORICI 
1.3.1. Inquadramento storico e situazione geopolitica attuale
La storia dell’Iran (fig. 12 , lunga e complessa, è influenzata dal succedersi di varie dinastie: Impero
Persiano, Medi, Assiri, Macedoni, Huns, Sassanidi, Arabi, Seleucidi, Mongoli,  Timuridi, Safavidi. 
Tuttavia la nostra attenzione si focalizza sul periodo storico che, partendo dal XVIII secolo - con la
dinastia dei Qajar – e arrivando fino ad oggi, si suole suddividere in tre periodi: il primo, dai Safavidi
alla dinastia Qajar; il secondo, che precede la Repubblica Islamica dell’Iran; il terzo, che succede
alla Repubblica Islamica dell’Iran.









1.3.2. Dai Safavidi alla dinastia Qajar (1501-1925)
Sotto i Safavidi, la cui dinastia iniziò con Shah Esma’il e che adottarono, anche in funzione anti-
ottomana, come religione nazionale l’Islam sciita, venne spostata la capitale da Qazvin a Isfahān,
nell’Iran centrale, riuscendo ad imporre dei caratteri peculiarmente persiani allo Stato e favorendo
la fioritura artistica, infrastrutturale e culturale della città. 
L’unità territoriale del Paese fu ricostituita all’incirca negli stessi confini dell’Impero sasanide. A
occidente fu contenuta la spinta ottomana, fino a raggiungere, durante il regno di Abbas il Grande
(1587-1628), un periodo di floridezza economica e solidità amministrativa. I successori di Abbas
non ne mantennero le acquisizioni e nel 1722 la nazione fu travolta da un’invasione afghana. Il
regno risorse per opera dell’avventuriero sunnita del Khorasan Nadir Shah (1736-47) che cacciò
gli afghani. Ma alla sua scomparsa la Persia ripiombò nel caos e, dopo l’effimera dinastia degli
Zand, seguì un nuovo periodo di sanguinose guerre civili, terminate con l'insediamento della di-
nastia turco-azera dei Qajar (1794-1925), durante la quale la capitale venne stabilita a Tehran. 
Questa, che si protrasse fino al 1925, si caratterizzò come un regime di oppressione politica, men-
tre, sul terreno economico, cedette al controllo europeo parti cospicue del territorio nazionale e
lo sfruttamento delle più importanti risorse del Paese. Agli inizi dell’età qajara risalgono infatti la
penetrazione russa e inglese. Si videro però anche i primi accenni di risveglio nazionale grazie al-
l’opera di una èlite di intellettuali, religiosi e laici, che tra la fine del 19° e gli inizi del 20° secolo
cercò di ottenere la Costituzione (1905-09) e di mantenere intatti i beni del Paese.
Dopo la prima guerra mondiale emerse Reza Pahlavi, militare nazionalista che, con l’aiuto soprat-
tutto britannico, assunse il titolo di Shah e fondò una propria dinastia in luogo degli espulsi Qajar
(1925).
1.3.3. Il periodo della dinastia Pahlavi (1925-1979)
La nascita dell’Iran moderno è generalmente associata alla salita al potere della dinastia Pahlavi.
Nel 1925 il capo cosacco Reza Pahlavi depone la dinastia regnante Qajar e si fa incoronare Shah,
aprendo un nuovo capitolo nella trasformazione della società iraniana. Durante il suo regno il
Paese cambia nome: da Persia a Iran. Lo Shah Reza sopprime le forze regionali autonome e crea
un forte apparato statale centralizzato nella capitale. Basi militari, industrie, centri commerciali,
edifici pubblici, reti stradali e la I Università furono posti a Tehran. Economicamente, il paese si
sta trasformando in uno stato capitalista dipendente replicando il sistema di stratificazione globale
con Tehran al centro. Reza Pahlavi guida il Paese fino alla Seconda guerra mondiale. Durante il
conflitto Gran Bretagna e Unione Sovietica invadono il Paese e costringono lo Shah ad abdicare.











Nel 1951 l'Assemblea nazionale approva un disegno di legge per la nazionalizzazione di tutti gli
impianti petroliferi operanti nel Paese. Il governo del primo ministro Hasain Ala, contrario, viene
fatto cadere, e si costituisce un governo di coalizione di tutti i gruppi nazionalisti capeggiato da
Muhammad Mossadeq. Il nuovo governo avalla la nazionalizzazione della Compagnia anglo-ira-
niana del petrolio. Si apre così un lungo contenzioso internazionale. Nell'aprile 1952 Mossadeq
si dimette, ma un'ondata di manifestazioni popolari in suo favore costringono lo Shah a rinno-
vargli l'incarico e a concedergli poteri eccezionali.
Gli Usa tentano di mediare il contenzioso Gran Bretagna - Iran sul petrolio. La trattativa fallisce
e nell'ottobre 1952 si arriva alla rottura delle relazioni diplomatiche tra Londra e Teheran. Lo
Shah è contrario all'intransigenza di Mossadeq sulla questione petrolifera e lo rimuove dalla ca-
rica. Ma Mossadeq si rifiuta di dimettersi e i suoi sostenitori danno vita a violente manifestazioni,
che spingono lo Shah a rifugiarsi a Roma. Dopo tre giorni di scontri l'esercito riprende il controllo
di Teheran. Mossadeq e alcuni suoi collaboratori vengono arrestati. Lo Shah torna in patria e
mette al governo il generale Fazullah Zahedi. Gli Usa appoggiano il nuovo corso con un prestito
di emergenza di oltre 45 milioni di dollari. Riprendono le relazioni diplomatiche con la Gran Bre-
tagna.
Nel 1960 l'Iran riconosce lo Stato d'Israele e si inimica i Paesi arabi. Nel 1963 lo Shah introduce
la Rivoluzione bianca, un pacchetto di riforme sociali ed economiche per dare all'Iran uno stile
di vita occidentale. Il clero sciita si oppone fermamente. 
La Rivoluzione bianca si rivela un fallimento perché il tenore di vita aumenta solo per i ceti più
alti della popolazione.
1.3.4. Il periodo della Repubblica Islamica (dal 1979 ad oggi)
La lotta alla politica dello Shah è guidata dai capi religiosi (Imam), contrari all'occidentalizzazione
della società iraniana. Reza risponde con la repressione più brutale, affidata alla polizia politica.
Nel 1978 il movimento di protesta è egemonizzato dai fautori della creazione di una repubblica
islamica; loro leader è l'ayatollah Ruhollah Khomeini, costretto all'esilio in Francia sin dal 1963.
Nel gennaio del 1979 le manifestazioni di piazza costringono lo Shah a fuggire all'estero, ponendo
fine ai suoi 37 anni di regno. Il 1° febbraio Khomeini rientra in Iran in trionfo. L'11 febbraio del
1979 viene ufficialmente proclamata la fine della monarchia. All'inizio di aprile nasce la Repub-
blica islamica. Nel periodo intermedio si tiene un referendum: secondo i risultati ufficiali il 98%
dei votanti dice sì alla nascita del nuovo stato religioso, che si caratterizza per una repressione
del dissenso ancora più feroce di quella attuata dallo Shah. La nuova Costituzione della Repub-
blica islamica, approvata nel dicembre del 1979, conferisce a Khomeini poteri assoluti a vita come
massima guida politico-religiosa. Lo scopo è eliminare qualsiasi influenza proveniente dal mondo
occidentale e contemporaneamente ogni possibile opposizione interna a un governo di tipo teo-
cratico. Nemico numero uno, per il nuovo regime, sono gli Usa. Alle donne è imposto il chador.
Nel novembre del 1979 lo Shah, gravemente malato, si reca per cure in Usa. Alcuni fondamen-
talisti iraniani assaltano l'ambasciata americana a Teheran e tengono in ostaggio 66 impiegati,
pretendendo per la loro liberazione scuse ufficiali da parte del governo statunitense per l'ap-
poggio concesso allo Shah, la sua consegna alle autorità iraniane per istruire un processo nei
suoi confronti e la restituzione del patrimonio che si diceva avesse accumulato illecitamente al-
l'estero. La crisi durerà 444 giorni. Il 25 aprile 1980 il presidente Usa Jimmy Carter tenta inutil-
mente di liberare gli ostaggi con un blitz militare in cui trovano la morte otto militari statunitensi.
La crisi si risolve soltanto il 20 gennaio 1981, in seguito all’intervento diplomatico algerino e so-
prattutto a un accordo sottobanco per una fornitura di armi dagli Stati Uniti all’Iran (in guerra
con l’Iraq).
Nel 1980 il presidente iracheno Saddam Hussein dichiara guerra all'Iran, per riconquistare la riva









zona è ricca di giacimenti petroliferi. La guerra finirà nel 1988, senza nessun sostanziale cambia-
mento. L'Iran esce a pezzi dal conflitto, con almeno settecentomila morti e gravissimi danni eco-
nomici.
Il 3 giugno 1989 l'ayatollah Khomeini muore. Gli succede come supremo leader religioso Ali Kha-
menei. Alla presidenza della Repubblica viene eletto Akbar Hashemi Rafsanjani. Rimarrà in carica
fino al 1997, mettendo in pratica una politica di liberalizzazione economica volta ad attirare inve-
stimenti stranieri per la ricostruzione del paese devastato dalla guerra. Nella guerra del Golfo Te-
heran rimane ufficialmente neutrale, ma ospita oltre 100 aerei da guerra iracheni, di cui peraltro
si impossessa a guerra finita. Al termine delle ostilità sostiene l'azione anti-Saddam dei ribelli
sciiti nel sud dell'Iraq. 
Dopo la rivoluzione uno tra i principali programmi di sviluppo prevede di ridurre la disuguaglianza
economica e demografica tra le regioni del paese; tali programmi vengono resi attivi grazie alla
nascita di gruppi che mirano a prevenire e ridurre la migrazione dalle zone rurali verso le grandi
città. Da qui la proposta di portare le piccole industrie direttamente nelle zone di campagna. Ma
nonostante un relativo miglioramento i villaggi iraniani continuano ad esser poco forniti di infra-
strutture e servizi. 
Le condizioni economiche iraniane negli anni Novanta risentono del peso dell'enorme debito
pubblico e dell'inflazione. Il 70% dei giovani è senza lavoro. Il crollo del prezzo del petrolio rende
ancora più dura la crisi. Il nuovo corso tenta di liberalizzare il mercato interno, ma i risultati sono
scarsi. La possibilità dell'intervento di aiuti internazionali era peraltro impedita dalle ripetute ac-
cuse mosse al governo di Teheran di finanziare il terrorismo internazionale di matrice fondamen-
talista, soprattutto in Algeria ed Egitto. Il 30 aprile 1995 il presidente americano Bill Clinton pone
l'embargo commerciale all'Iran per  costringere il governo ad abbandonare il programma nucleare
nazionale e il sostegno al terrorismo islamista.
1.4. Cenni di storia dell’architettura iraniana
Per arrivare a conoscere la formazione e l’evoluzione dello spazio urbano ed abitativo in Iran (ar-
gomento affrontato nei capitoli che seguono) è importante fare una breve panoramica di quelle
che sono state le fasi architettoniche a partire dall’antica Persia sino all’Iran moderno identifi-
cando sette principali periodi, ognuno con il proprio stile architettonico (figg. 13-14).
L’evoluzione architettonica iraniana, legata alla storia del Paese, viene tradizionalmente divisa in
due principali periodi: quello che precede la Dominazione Araba (650 d.C. - 934 d.C.) caratterizzato
dagli stili Parsi e Parthian e quello che la succede, caratterizzato dagli stili Khorasani, Razi, Azari,
Isfahani ed Enghetat3. E’ con il dominio della Dinastia dei Safavidi (XV-XVII sec. d.C.) che iniziò per
l’Iran il nuovo periodo architettonico protrattosi durante la Dinastia degli Afshariani e dei Qajar,
in cui si rafforzò la crescita artistica.
L”islamizzazione” della società iraniana da parte degli Arabi portò a fondamentali cambiamenti
di tipo culturale, sociale e politico. Tuttavia, malgrado l’introduzione dell’Islam, molti riti e molte
tradizioni preislamiche continuarono ad esser presenti tanto che per quattordici secoli dopo la
conquista araba differenti governi cercarono di far rivivere antiche tradizioni (gli ultimi tentativi
risalgono al regno della dinastia dei Pahlavi nel XX sec)e la base dell’impianto morfologico urbano
islamico viene fatto derivare da forme stilistiche ben più antiche riscontrate dagli studiosi nei se-
guenti stili:
• Egiziano che trova le sue radici nelle antiche architetture egiziane del Nord Africa
• Shami che ereditò le tradizioni bizantine, diffuso in Siria, Palestina, Libano, parte
della Turchia e l’Arabia Saudita
• Mauriziano che rispecchia l’architettura dell’Algeria e del sud della Spagna
• Iraniano, diffuso in Iraq, Iran, Afghanistan, Pakistan, Uzbekistan, Turkmenistan, 























Stile Isfahani: Moschea Agha Bozorg,
Isfahan (Fonte: Wikiepedia)
Stile Azari: Masjed-e Jomeh, Yazd (Fonte:
Wikiepedia)
Stile Razi: Mausoleo Khargan, Qazvin
(Fonte: Wikiepedia)
Stile Razi: Cortile della Moschea Jameh,
Isfahan (Fonte: Wikiepedia)
Stile Isfahani: Madrasa Agha Bozorg,
Isfahan (Fonte: Wikiepedia)
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2.1. Sviluppo urbano ed edilizio nelle cià tradizionali iraniane
Il filosofo iraniano Nasr6 osservò "l'ambiente esterno che l'uomo crea per sé stesso non
è altro che un riflesso del suo stato interiore" (1978) e molto probabilemente è anche
una trasformazione per adaarsi al suo ambiente (fig. 15a‐15b).
Le caraerische spaziali delle cià e delle case iraniane si possono considerare una so‐
luzione ai bisogni naturali, geografici e quindi culturali del territorio di cui fanno parte;
pertanto, lo spazio abitavo e quello urbano sono pensa tenendo forte considerazione
di specifiche condizioni climache e fon energeche naturali.
Ciò denota le for connessioni tra i bisogni sociali e l'ambiente costruito.
Le cià e l’evolversi dei suoi elemen edilizi sono parte della storia dell’urbanisca iraniana
e tesmonianza della storia del suo popolo e, purtroppo, ciò si rilegge solo in alcune an‐
che cià ancora esisten.
Lo studio analico sugli elemen architeonici ed urbani  ‐ e l’importanza di ques come
faori morfologici ‐ indica che la cià iraniana tradizionale, così come la casa abitava,
sono risposte agli aeggiamen culturali, religiosi ed economici  dei suoi stessi abitan e
rappresentano anche una risposta razionale alle caraerische climache della regione
di appartenenza. 
In modo parcolare, le case iraniane (come vedremo) hanno, nel tempo, drascamente
subito cambiamen fisici e morfologici in seguito a trasformazioni di po tecnologico, so‐
ciale ed economico, passando dalle caraerische spaziali delle case tradizionali iraniane,
che rifleevano appunto esigenze geografiche, naturali e culturali (tenendo conto della
compabilità tra l’abitazione e lo sle della vita e dell’armonia tra esigenze sociali e ca‐


































raerische fisiche della casa), a un nuovo po di residenza, prevalentemente il “condo‐
minio”, con caraerische fisiche notevolmente cambiate ma con le medesime abitudini
e  gli sli di vita del passato. Per fare un esempio, in seguito all’urbanizzazione i complessi
plurifamiliari prendono il posto delle singole case residenziali e i balconi sostuiscono i
corli centrali.
Questo po di approccio si concentra non solo sugli aspe tecnici portando di conse‐
guenza al conflio tra progeazione architeonica e sli di vita tradizionali tanto che,
man mano che si sono anda formando nuovi ambien di vita, tue le caraerische spa‐
ziali delle case tradizionali si sono andate perdendo: ciò si traduce in una sostuzione
delle caraerische spaziali sviluppatesi rispeando  sli di vita moderni. Tuavia, se da
una parte l'aspeo fisico delle abitazioni è notevolmente cambiato, dall’altra le abitudini
e gli sli di vita non sono cambia di pari passo. E' un fao umano: accade in tue le so‐
cietà di riuscire a cambiare gli aspe esterni della vita e invece di non riuscire a modificare
gli aspe culturali.
Infa, modificare le caraerische fisiche di un ambiente risulta molto più facile che in‐
tervenire nella vita sociale e nelle norme culturali. Infa, se da una parte l’unità abitava
è andata rapidamente trasformandosi seguendo uno sle più moderno, dall’altra l'ideo‐
logia modernista non è riuscita contemporaneamente a causare cambiamen sociali con
il conseguente risultato che la gente vivena nelle nuove case connuando a mantenere i
propri schemi di vita abituali. Un esempio potrebbe essere che in molte società musul‐
mane la casa tradizionale si è sviluppata con l’obievo di ospitare una famiglia allargata
composta da diverse generazioni. Le caraerische spaziali della casa offrono ad ogni ge‐
nerazione la possibilità di aderire al proprio sle di vita e al tempo stesso di portare avan
un rapporto di scambio relazionale con le altre generazioni. Questo modello di vita, che
ha offerto alla società connuità e integrazione sociale, sta però scomparendo7. 
D'altra parte i paesi in via di sviluppo hanno dovuto affrontare importan cambiamen
nella composizione famigliare e le famiglie allargate sono state sostuite da quelle cos‐
tuite da 4 a 5 membri. Come risultato, importan cambiamen si sono verifica nella
forma fisica delle case mentre le famiglie cercavano di preservare la propria cultura e i
propri valori. 
Un modulo di casa ideale, a questo proposito, dovrebbe rispeare le esigenze di una
nuova generazione e allo stesso tempo riuscire ad adaarsi anche a valori culturali e a
sli di vita più tradizionali. Invece, il cambiamento avvenne così rapidamente da rappre‐
Fig. 15b. A sinistra: Vista della cià di Tehran com’è oggi.  (Fonte: autore), A de‐























piuosto che un adaa‐
mento, facendo sì che le
forme architeoniche
locali, che avevano, per
mol anni, dato risposta
sia ad esigenze fisiche
che culturali delle per‐
sone, iniziavano ora da




2.1.1. Influenza del faore sociale sull’espansione edilizia
L’aspeo culturale della società (fao di  tradizioni e sle di vita della popolazione, emozioni,
convinzioni e pensieri) viene rileo comunemente con il processo di formazione ed evoluzione
delle cià tradizionali perché arriva ad influenzare in modo direo la forma edilizia, che presenta
differen pologie distribuve anche in relazione a quelle costruve pur appartenendo alla
stessa regione climaca..Di conseguenza, il conceo di “privacy”, rilevante nel processo culturale
di cui sopra è ancora riscontrabile nella gerarchia degli spazi dei vecchi contes. 
Sappiamo che alla base di ques spazi sequenziale  è la “personalità” introversa e riservata della
popolazione iraniana (ciò quindi poco ha a che vedere con la religione). Ques spazi 8 sono già
presen in cià millenarie come Persepoli ed in un esempio come la struura di Nain, una tra le
più parcolari cià tradizionali iraniane (fig. 16).
Ques spazi che si sviluppano secondo una “sequenza” si rilevano sia a grande che a piccola scala:
come nello spazio urbano la piazza regola la successione viaria rispeo alla posizione dei servizi
e all’interno del quarere la moschea, l’hammam, il bazar, etc. si collocano a lato dello spazio
pubblico delimitandolo e potenziando l’effeo “cià” anche in piccola comunità, così allo stesso
modo, l’abitazione si sviluppa aorno ad una o più cor e la posizione dell’ingresso è studiata al
fine di non consenre una vista direa dell’interno della casa e rimane un locale riservato (fig.
17). Talvolta però, il passaggio dall’ingresso al corle è lineare ma porta direamente a un angolo
preciso del corle in cui però non si svolgono avità famigliari private. Quindi, la cura nella pia‐
nificazione dello spazio d’ingresso, deo hash, è tale in quanto pensato come un ambiente di
fermata, come una temporanea sala di accoglienza, come un ambiente in cui, appunto, offrire
ospitalità e al contempo rispeo della privacy. 
L’inmità familiare viene altresì “garanta” per mezzo di alte e spesse mura, intorno al corle,
con piccole aperture posizionate più in alto possibile che impediscono ai passan di vedere al‐
l’interno.
Fig. 16. Struura della cià tradizionale di Nain: 1) Centro della cià; 2) Bazar; 3) Strada principale; 4) Area del quar‐
ere; 5) Centro del quarere; 6) Mura della cià; 7) Principali porte. La forma urbana tradizionale iraniana segue
una sequenza spaziale che parte dal bazar (spazio pubblico) a cui segue il centro del quarere (semi‐pubblico), lo
















Fig. 17.  In alto: All’entrata di una casa il percorso “indireo” ostacola la vista delle stanze interne.
In basso: tre esempi di planimetrie delle residenze site in Kashan. Alla prima residenza la zona “Biruni” dedicata
agli ospi e ai ricevimen corrisponde agli ambien soosta la cupola, ossia la sala principale della casa che rimane
ben disnta dal resto dell’abitazione araverso corridoi e porte. Invece nella seconda e nella terza planimetria  le
redidenze hanno luna seconda corte come area privata “Andaruni” dedicata allo svolgimento della vita inma della














Fig. 18.  Schema relavo ai faori influen sulla progeazione urbana ed edilizia della cià tradizionale
2.1.2. Influenza dei faori natural‐geografici ed ecologici
Faori di po geografico hanno un effeo sullo sviluppo fisico delle cià nel senso che nel dimo‐
strare la strea relazione con la natura il ruolo decisivo spea ai materiali da costruzione pici di
ogni zona che appunto caraerizzano l’architeura locale.
Un altro determinante fenomeno che interviene sul tessuto e sulla forma dello spazio struurale
di un insediamento è quello relavo al faore ecologico: la topografia e l’approvvigionamento
dell’acqua costuiscono  il presupposto per la nascita degli insediamen. La presenza dell’acqua
ha, infa, influenzato l’ubicazione, l’organizzazione della struura urbana, così come dei terreni
agricoli contribuendo anche allo sviluppo degli insediamen. 
In alcune cià il modo in cui l’acqua veniva distribuita nelle case e negli edifici pubblici non in‐
fluenzava tanto la forma della singola unità quanto il progeo urbano nel complesso, in quanto
portare l’acqua in cià araverso canali coper richiedeva la possibilità di costruirli. Inoltre, do‐
vendo l’acqua passare casa per casa era necessaria l’esistenza di un sistema di servizi igienici e di
una buona cooperazione sociale tra gli abitan. Il disegno della rete di distribuzione dell’acqua
interveniva pertanto sulla forma e la densità degli edifici.
2.1.3. Influenza del faore polico‐militare
Anche la difesa del popolo da eventuali aacchi interni o esterni ha contribuito alla forma delle
cià tradizionali. La priorità polica consisteva nell’adoare una strategia di difesa al fine di pro‐
teggere le fronere dagli aacchi esterni e il metodo più efficace per far ciò era consenre lo svi‐
luppo delle cià in zone strategiche del paese. 











































Fig. 19.  Schema riassunvo delle quaro zone climache in Iran
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2.2.2. Regione a clima mite‐umido
Il clima mite‐umido caraerizza la costa meridionale del Mar Caspio, tra i mon Alburz a sud e il
Mar Caspio a nord. Ed appunto in queste regioni, Astara, Gilan, Mazandaran, Golestan e Khorasan
seentrionale, che sono vicine al mare, l’elevata umidità rappresenta una delle difficoltà maggiori
del vivere quodiano. L’aria umida è più pesante di quella secca; ciò comporta una progeazione
urbana spaziosa che crei una venlazione naturale e che evi il più possibile che l’umidità si rac‐
colga negli ambien. 
Quindi avremo in prevalenza una progeazione urbana che presenta (fig. 22):
• Spazi aper e distesi
• Strade ampie 
• Presenza di spazi urbani
• Edifici separa e lontani l’uno dall’altro
2.2. Struura urbana ed edilizia nelle diverse regioni climache. Cenni.
2.2.1. Influenza del faore climaco
In un paese vasto come l'Iran, con differen zone climache, i costruori tradizionali hanno pre‐
sentato una serie di soluzioni logiche per il comfort umano, adaando il costruire al clima locale
sulla base di elemen quali la temperatura, il vento e l’umidità 9. 
Nell’architeura del passato vi era dunque una profonda compabilità tra il costruito e l’ambiente
naturale tanto che ogni regione aveva una propria architeura.
Come già accennato nel primo capitolo, l’Iran può essere sostanzialmente diviso in quaro regioni
climache, ognuna con proprie caraerische e soluzioni adae a fornire comfort e ognuna u‐






















Fig. 22.  Tessuto urbano nella regione a clima temperato
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Per il raggiungimento di una venlazione omale gli edifici distano l’uno dall’altro grandi distanze;
inoltre, a causa dell’umidità alcune delle case tradizionali sono state costruite, in modo tale da
prevenirla, interponendo tra la casa e il suolo una struura in legno che consente il passaggio
d’aria al di soo della struura ma che solitamente viene anche ulizzato come deposito o pro‐
tezione dalle radiazioni solari. Inoltre, la struura in legno è intenzionalmente posizionata in
modo orizzontale su diversi stra contro i terremo (fig. 23). 
In conseguenza dell’intensa energia solare di quest’area l’obievo primario nella progeazione
della casa è quello di creare più ombra possibile: a tal fine, vengono ulizza ampie verande e
te molto grandi dall’elevata pendenza, che arrivano sino a terra al fine di proteggere la parte
dell’edificio che maggiormente riceve pioggia spinta dal vento. Il lato orientato in direzione del
sole ha invece il teo più basso con la porta d’ingresso e la finestra (fig. 23). Si ene conto della
direzione del vento prevalente anche internamente.
Nella realizzazione di abitazioni e di edifici in generale sono d’uso comune materiali locali come
legno, Gali (pianta che cresce nella laguna), malta e maoni.
Fig. 23.  A sinistra: Tipologia di casa in regioni
a clima mite‐umido. A destra: Struura in
legno posizionata intenzionalmente in modo
orizzontale su diversi stra contro i terre‐
mo. In basso: L’abitazione è sollevata da








































2.2.3. Regione a clima freddo
L’architeura  tradizionale iraniana in questa regione, in cui a prevalere è il freddo intenso nella
maggior parte dell’anno, è stata pensata e progeata sfruando al massimo l’energia solare. Il
tessuto urbano di questa regione (fig. 24) si presenterà questa volta assai compao per impedire
il più possibile l’infiltrazione del vento freddo. 
Gli edifici sono sta pensa in modo da diminuire la superficie di esposizione alle intemperie; in
queste aree i te sono pia con lo scopo di assorbire la maggior parte della luce solare direa
ma anche perché in questo modo traengono la neve ulizzandola come isolante termico. Anche
la posizione e la dimensione delle finestre non sono casuali bensì progeate tenendo conto del
vento e del sole. In questa regione dell’Iran ad esempio le finestre che si affacciano a sud sono
più grandi al fine di sfruare al meglio il sole e, al contrario, quelle esposte a nord sono più pic‐
cole.
I materiali ulizza sono la pietra, il fango, i maoni e la malta e dal momento che i colori scuri
assorbono le radiazioni più di quelli chiari,  i materiali ulizza in facciata erano pertanto preva‐
lentemente scuri. 
All’interno gli ambien, al fine di diminuire il volume, sono notevolmente più piccoli e il soffio
ha un’altezza minima. 
Ci sono aree addiriura in cui l’architeura tradizionale10 viene “rata fuori” scavando dalla mon‐
tagna stessa per proteggere gli abitan dal freddo (figg. 25). 
I caraeri generali del tessuto urbano nella regione a clima freddo possono essere pertanto così
riassun:
• Spazi urbani e rurali piccoli 
• Tessuto compao
• Orientamento verso il sole e topografia sono i faori più importan nella deter
minazione della posizione del villaggio e della cià
• Strade stree
Fig. 24. Tessuto urbano nella regione a clima freddo
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Fig. 25. In alto a sini‐
stra e a destra: Kan‐
dovan a 60 km a sud
di Tabriz, Azerbaijan,
Iran. In basso a sini‐



















































2.2.4. Regione a clima caldo‐umido
Come abbiamo deo, il clima caldo‐umido (fig. 25) corrisponde alla zona a sud dell’Iran strea e
lunga bagnata dal Golfo Persico. Anche in queste regioni di Hormozgan, Busheher e la parte più
a sud di Sistan e Baluchistan, la vicinanza al mare ‐ e conseguentemente l’umidità ‐  rappresenta
una delle difficoltà maggiori.
Il modo migliore per contrastare le condizioni climache di questa regione è stata la creazione di
zone d’ombra e venlate riportando nel tessuto urbano e rurale i seguen faori:
• Tessuto semi‐compao 
• Spazi urbani semi‐aper
• Presenza di singoli edifici
• Orientamento degli edifici verso il mare
Fig. 26a. A sinistra: Tessuto urbano nella regione a clima caldo‐umido. A destra: Tessuto urbano nella regione a clima
caldo‐secco
2.2.5. Regione a clima caldo‐secco
La flessibilità del tessuto urbano e la compabilità con le condizioni ambientali avverse in que‐
st’ampia regione deserca dell’Iran sono considerevoli a tal punto da diventare una conseguenza
dell’architeura tradizionale iraniana. Infa, in conseguenza di ciò, quest’area del paese è scar‐
samente popolata e presenta le province meno urbanizzate: i centri urbani occupano solo il 2,5%
mentre la popolazione rurale costuisce oltre il 75%. 
I faori più importan nel tessuto urbano e rurale di questa zona sono: 
• Tessuto urbano molto compao (fig. 26a)
• Spazi urbani ben defini
• Collegamento tra gli edifici
• Orientamento degli edifici secondo il sole e il vento
• Strade stree e non dirie con muri molto al ai la, che proteggono dal sole  e 
dal vento del deserto
• Basamento degli edifici direamente sul terreno
• Disposizione di percorsi pedonali
• Presenza nelle case di elemen di venlazione naturale, come corli, terrazze, 
fontane
• Case costruite al di soo del livello stradale come protezione dai caldi raggi solari
































Fig. 26a. Schema riassun‐
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3.1. Cenni sulla Regione Isfahan
Dell’altopiano iranico, costuito per ben 2/3 dal territorio deserco con clima caldo‐secco,
fa parte la regione Isfahan, scelta come area di studio perché rappresenta il giusto com‐
promesso tra gli elemen naturali sfavorevoli e l’insediamento urbano sostenibile.
Il territorio della regione Isfahan, situato a latudini tra 15° e 30° a nord e a sud dell’equa‐
tore ed araversato dal fiume Zindah, è chiuso da due al e inaccessibili rilievi: a nord i
Mon Rud e a sud i Mon Zagros.
Le due regioni del Dasht‐e‐Kavir4 e Kavir‐e‐Lout (che occupano un semo dell’intera su‐
perficie e che corrispondono ad un’area totalmente arida e poco piovosa) sono situate al
centro dell’Iran. L’elevata temperatura nelle giornate esve, lo sbalzo di temperatura tra
il giorno e la noe, la forte radiazione solare e l’aria molto secca sono tu faori consi‐
dera come caraerische climache delle aree deserche.
Le condizioni climache prevedono inverni rigidi e freddi, esta calde e secche, scarsa
quantà di precipitazioni e ven sabbiosi: durante la stagione calda la temperatura au‐
menta rapidamente dopo il sorgere del sole fino a raggiungere, e talvolta superare, i 40°
C con un massimo registrato di 58°C; di noe scende a circa 20°C. Nella stagione fredda
invece la massima media di giorno si aggira sui 30°C mentre la noe scende sino a 10‐
20°C a seconda dell’altudine.
Ancamente chiamata Sepahan, il capoluogo Isfahan (circa 1.602.110 abitan; lat.
32°50’N; long. 51°50’E; alt. 1590m slm) (figg. 27‐28) sul fiume Zindah, a 1.590 metri s.l.m.,
è un importante centro carovaniero e sede di numerose industrie (siderurgiche, tessili,
calzaturiere e dei fiammiferi). Sita al centro dell’altopiano iranico, è la terza cià più grande
dell’Iran (con circa un milione di abitan) e rappresenta tra le cià islamiche l’orgoglio del
patrimonio tradizionale architeonico, essendo la cià più ricca di monumen islamici. 
Il suo sviluppo urbano risale ai primi anni del 17° secolo, al tempo cioè della dinasa Sa‐
favide: fu la capitale storica della Persia dal 1598 al 1722 sebbene la sua storia risale a
2500 anni prima.  
Fig. 27. L’Altopiano iranico e la Regione Isfahan  (Fonte: www.iranair.it e autore)
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3. Organizzazione urbana ed edilizia a Kashan e Nain in relazione alla sostenibilità am‐
bientale
Famosa anche per i suoi anchi pon, Isfahan ha 120 moschee, giardini e monumen me‐
ravigliosi e una grande piazza Meidun‐e Emam a nord della quale si trova il bazar, che si
estende su di una superficie molto vasta e che, come la maggior parte dei bazar iraniani,
è suddiviso in varie strade collegate tra loro, in ognuna delle quali si svolge una determi‐
nata avità o si di vende un certo prodoo.
Grazie alla sua struura urbana unitaria e dinamica la cià di Isfahan ha da sempre man‐
tenuto un ruolo economico e polico e conservato la sua ricchezza culturale e storica.
Dopo aver rappresentato un importante centro polico e amministravo durante la dina‐
sa Selgiuchide nell’11° secolo, la cià in seguito ha assisto a un periodo di disastri e
massacri dal quale si riprenderà solo nel 17° secolo anche grazie ad ambiziosi programmi
di costruzione di magnifiche moschee, pon, giardini pubblici, caravanserragli, piazze,
bazar e hammam.




3.2. Kashan e Nain: le due cià “studio”
All’interno della regione Isfahan con clima caldo‐secco l’aenzione cade fondamentalmente sulle
due cià, Kashan e Nain, scelte per aver entrambe conservato nel tempo la propria integrità ar‐
chiteonica sia dal punto di vista urbano che edilizio (fig. 12) e perché rappresentano un fonda‐
mentale riferimento a grande scala relavo alla cià tradizionale e in piccola scala relavo alla
casa tradizionale. 
Kashan è la seconda cià più grande della regione dopo Isfahan; è stata scelta come esempio
per il suo recente tessuto urbano ricostuito in seguito al devastante terremoto del IXX secolo
durante la dinasa Qajar, ricco di un patrimonio architeonico importante a tal punto da tra‐
smeerci una serie di informazioni aendibili riguardan l’evoluzione pologica e costruva
della cià e della casa iraniana. 
Per quanto riguarda Nain, posta a confronto con Kashan, rappresenta, senza dubbio una realtà
più piccola, dalle dimensioni contenute che ha però maggiormente conservato la sua forma ori‐
ginaria rispeo ad altre cià della regione.
Nain è stata scelta principalmente come esempio per la sua organizzazione urbana, in parcolare
per quella del quarere e delle sue componen architeoniche.
Fig. 29. Vista della cià di Isfahan: in risalto le montagne
sullo sfondo e la Maidan‐i‐Shah integrata nel contesto ur‐
bano con i tre principali monumen: la Moschea Shah a
sud, la Tomba Sheikh Lu	ullah ad est e il Palazzo Ali Qapu























IO Fig. 28 A sinistra: Piazza di Nagshe Jahan, Isfahan, Iran
(Fonte: autore) 
Fig. 30. Mappa che mee in risalto la posizione delle cià di Isfahan, Kashan e Nain all’interno della Regione Isfahan
(Fonte: autore)


































3.2.1. Cenni sulla cià di Kashan (vedere schede allegate)
Kashan (lat. 34°05’N; alt. 1600 m slm; circa 250.000 abitan), cià esempio del passato, è situata
a sud di Qom e nella parte a nord della provincia di Isfahan; a ovest è la Provincia Markazi, ad est
la cià di Ardestan e a sud è tra Natanz e Isfahan; si estende per oltre 200.000 kmq.
Come gran parte dell’altopiano iranico, questo territorio è caraerizzato da inverni assai brevi e
rigidi ed esta calde e lunghe, con bassa umidità ed elevate escursioni termiche tra noe e
giorno5. Nonostante ciò la cià e la zona circostante vantano i primi insediamen umani sin dal
IV secolo a.C. come rilevato da alcune scoperte archeologiche nel parco delle colline Sialk, a 4
km a ovest di Kashan.
Il suo periodo più fiorente risale alla dinasa sassanide ( III‐VII secolo d.C.) ma durante l’invasione
araba (VII‐IX secolo d.C.) venne distrua per poi riprendersi nuovamente soo la dinasa turca
selgiuchide (X‐XII secolo d.C.) facendosi conoscere specialmente per le sue ceramiche. 
Dopo la cruenta invasione mongola (XIII‐XIV secolo d.C.) la cià di Kashan rivide lo splendore
soo la dinasa safavide (XV‐XVII secolo d.C.), durante la quale divenne una cià importante e
addiriura la capitale del Paese.
Durante la dinasa Qajar (XVIII‐XX secolo d.C.) in seguito al devastante terremoto del XVIII secolo,
Kashan venne ricostruita a parre dal bazar, cuore commerciale e sociale della cià, su ordine
dello Shah. Presenta case ed edifici degni di nota, dalle forme plasche e sinuose, con badghir e
corle con vasche d’acqua e giardini a tesmonianza di come l’essere umano abbia saputo inte‐
grarsi magnificamente in quest’ambiente al quanto sfavorevole.
Fig. 32. Vista panoramica della cià tradizionale di Kashan, Irna. (Fonte: autore) 
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3.2.2. Cenni sulla cià di Nain (vedere le schede allegate)
Anche la cià di Nain (32°54’N; alt. 1545m slm; circa 75.000 abitan) si trova nella provincia di
Isfahan a 1400 metri sul livello del mare in una zona parcolarmente sabbiosa, isolata da un lato
dalle montagne e dall’altro dal deserto.
Situata, come abbiamo deo, in una zona dal clima caldo‐secco, la differenza tra la temperatura
del giorno e della noe è alta: in estate, clima caldo di giorno e fresco di noe; in inverno, clima
moderato durante il giorno e molto freddo di sera. Le precipitazioni si concentrano fondamen‐
talmente tra novembre ed aprile: la piovosità media in un anno è di appena 82mm.
In questa regione soffiano principalmente due pi di vento: quello est‐ovest, proveniente dal de‐
serto e quindi del tuo secco e privo di conseguenze rilevan sul clima e sulle precipitazioni nella
zona, e quello nord‐ovest, invece freddo e umido, proveniente dall’Oceano Atlanco e dal Medi‐
terraneo, che raggiunge la regione araversando le montagne ad ovest e nord‐ovest.
La sua posizione lontana dal mare, la scarsa quantà di precipitazioni e l’assenza di corsi d’acqua
e fiumi fanno di Nain una cià tendenzialmente arida, la cui principale fonte di irrigazione è data
dal ricco sistema di canali soerranei (qanat).
Dal punto di vista storico Nain rappresenta il punto d’incontro tra i due assi principali est‐ovest e
nord‐ovest nell’area centrale del paese, costuitasi in una valle come principale centro di pas‐
saggio per chi si spostava da Isfahan verso il nord dell’Iran.
Oggi Nain include in sé due piccole realtà ciadine molto differen tra loro: da una parte è la
cià storica, organica e dai criteri progeuali scaturi da un’aenta combinazione tra i faori na‐
turali e l’insediamento urbano; dall’altra è la cià contemporanea, affao organica e il cui con‐
ceo di pianificazione ha riportato uno sviluppo piao e privo di connuità e comunicazione con
la tradizione.










3.3. Elemen architeonici urbani
Una progeazione aenta al contenimento dei consumi energeci e al comfort abitavo, capace
di sfruare le risorse naturali e il clima, si fonda generalmente su un approccio bioclimaco, mi‐
rando a controllare contemporaneamente tre livelli: climaco‐ambientale, pologico e tecnico‐
costruvo. A tal fine, è possibile sistemazzare questa ricerca in tre gruppi principali: il primo
comprende l’analisi del tessuto urbano, la sua organizzazione e le sue componen architeoniche;
il secondo comprende le unità edilizie prescelte; il terzo comprende lo studio degli edifici ara‐
verso schede analiche di quaro esempi di casa tradizionale, scelte sulla base delle loro dimen‐
sioni e caraerische architeoniche.
I tre ques gruppi presi in esame sono lega gli uni agli altri e si completano all’interno di un con‐
testo ben definito soprauo dal punto di vista della sostenibilità.
La combinazione di spazi pubblici e semi‐pubblici include un sistema gerarchico (alla cui base è
la rete pedonale), che inizia dalla porta della cià e finisce nello spazio d’entrata delle case.
Il tessuto urbano della cià tradizionale della zona a clima caldo‐secco dell’Iran, come abbiamo
visto, si presenta compao al fine di migare gli sbalzi estremi della temperatura e di proteggersi
dai caldi raggi solari: le strade stree e gli edifici dai muri al e spessi, affianca l’un l’altro quasi
da non disnguerne i confini, costuiscono la trama complessa del tessuto urbano, fao di un
intreccio di viuzze e stradine traforato solo dai corli intorno a cui si sviluppano le case, le mo‐
schee e gran parte degli altri edifici.
Le strade e i vicoli stre, ombreggia da archi o soopassi (de sabat) crea da corpi di fabbrica
sovrastan, collegano le case tra di loro e portano tue all’asse principale, costuito dal bazar,
dalla moschea Jameh e da altri ambien: in queste vie tortuose il vento si incanala tra gli al
muri, si rafforza soo i passaggi ombreggia e, unendosi all’aria proveniente da molte altre strade,
si intensifica e raffresca ulteriormente. Le mura spesse si presentano senza affacci e con solo por‐
Fig. 34. A sinistra: Cupola della Moschea  Shahcheragh in Iran (Fonte: autore). A destra: Interno di una cupola della




























toni di legno; gli edifici hanno all’incirca la stessa altezza per evitare sguardi indiscre e salva‐
guardare la privacy della famiglia.
Connuando ad osservare il paesaggio dall’alto, dal tessuto reso uniforme dal color terra delle
cià deserche emergono in ordine sparso le cupole delle moschee, della madrasa e dei mauso‐
lei, ricoperte invece di maioliche colorate (fig. 34). 
Molte cià di questa zona dell’Iran sono cinte da mura di protezione (fig. 35), costruite come la
gran parte degli edifici in terra cruda e dotate di torri di avvistamento merlate.
L’urbanisca di queste cià è caraerizzata da elemen pici dei Paesi musulmani: moschee e
bazar rappresentano le costruzioni che, con le loro avità, hanno maggiormente inciso sul dise‐
gno dell’aggregazione degli edifici circostan, la trama dei quareri e lo sviluppo dell’intera cià.











Masjid (moschea) deriva dalla radice araba “sa‐gia‐da” il cui significato è “prostrarsi”; pertanto,
la moschea rappresenta il luogo della prostrazione e incarna la spiritualità della gente: gran parte
della vita comunitaria, infa, si svolge o araverso la vita religiosa o araverso la vita commer‐
ciale.
La moschea (fig. 36) rappresenta un luogo di culto dove si pracano la meditazione e la preghiera,
sia individuale che colleva, le cerimonie funebri e le commemorazioni; in parcolare, la mo‐
schea “Jameh”, ossia la caedrale in cui si svolge la preghiera del “venerdì”, (che diversamente
dalle altre è d’obbligo compiere in comune e in un edificio coperto) è un luogo, aapunto, di culto
congregazionale. Ha dimensioni maggiori rispeo alla moschea‐masjid, ed è dotata di grandi
spazi esterni. 
La storia narra che fu il Profeta Maomeo, cacciato dai suoi conciadini della Mecca e giunto
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III così a Medina, a voler far costruire la moschea che divenne il centro della vita sociale, polica e
religiosa. Questa prima moschea, di cui non si ha più alcun resto, era di maoni d’argilla con un
teo in foglie di palma.
Il modello della prima moschea nasce, quindi, in Arabia: è un edificio semplice, privo di ogge
di culto; ha solo una sala di preghiera e una corte aperta. All’interno si trova il podio per la pre‐
dicazione, il minbar, e la nicchia, mihrab, per prostrarsi in direzione di La Mecca. Alla moschea
solitamente viene affiancata la madrasa, ossia la scuola coranica.
Gli elemen architeonici che caraerizzano la moschea sono: la cupola, il mihrab e il minareto.
Le soluzioni architeoniche delle moschee sono deate non solo da ragioni simboliche ma anche
da quesoni prache; relavamente alla cupola, diremo che la sua convergenza in un unico punto
rappresenta sì l’anelito del fedele verso l’unità divina ma anche una soluzione praca alla scarsità
di presenza di legname in zone deserche, impedendo intelaiature interne lignee. Alla base della
cupola, come sostegno, talvolta si può trovare il tamburo con iscrizioni calligrafiche trae da sure
del Corano.
Il mihrab11 (fig. 37), nicchia inserita nel muro orientato verso La Mecca, è generalmente di piccole
dimensioni, è sormontata da una semicupola e rappresenta il luogo da cui l’imam conduce la
preghiera congregazionale.
Infine, il minareto (fig. 37), dal significato emologico di “torre lucente”, sovrasta la moschea ma
può talvolta anche apparire isolato. E’ dunque una torre la cui sommità presenta una terrazza
sporgente dalla quale il muezzin invita i fedeli alla preghiera. La posizione originaria è sull’asse










Fig. 37. In alto a sinistra: Minareto della Moschea
Jameh in Nain. In alto a destra: Moschea Jameh
a Nain. In basso a destra: Mihrab all’interno della
Moschea Jameh in Nain. (Fonte: autore)
della navata e sul lato del corle opposto a quello in cui si ricava il mihrab; successivamente viene
posto agli angoli del corle oppure ai la del portale d’ingresso per accentuarne la monumenta‐
lità.
La pica moschea iraniana è costuita da un corle interno perimetrato da arcate ad uno o due
livelli; nei pun mediani dei quaro la della corte si apre un porco più alto ed ampio, l’iwan,
dal quale si accede ad una sala, coperta da una cupola, che accoglie il mihrab. Una vasca adorna
il centro del corle con la funzione di fornire l’acqua per le abluzioni rituali. Molteplici ingressi
ed uscite collegano l’edificio alle diverse zone della cià, movo per cui le moschee Jameh sono



















































Nei pressi delle moschee e lungo i percorsi principali della cià si trovano solitamente i bazar
(fig. 38) (merca coper per la produzione e vendita di mercanzie varie), che rappresentano il
motore economico, sociale e polico della cià. 
Nonostante l’elevata temperatura esterna, all’interno dei bazar si trova sempre una temperatura
confortevole, dovuta alla spessa consistenza muraria e alla conformazione planimetrica dotata
di vari accessi, disloca su affacci diversi che permeono all’aria di incanalarsi e di acquistare ve‐
locità lungo le strade interne.
Inoltre, la presenza di coperture a cupola consente di formare corren ascensionali: l’aria calda
sale nella parte più alta e, araverso i lucernari di cui sono dotate (fig. 38), fuoriesce dall’am‐
biente soostante favorendo così la venlazione, altresì assicurata dall’elevato flusso di persone,
che muovono l’aria all’interno del bazar.
Posto nel cuore della cià, esso ne è parte integrante affiancato dal caravanserraglio, dalla mo‐
schea, dall’hammam e dalle altre avità. E’ un insieme di boeghe, arcolate lungo un asse
principale dall’andamento che può essere di po relineo, sinuoso o ramificato, e di edifici ad
esso collega. L’incrocio tra i due assi principali forma uno spazio dotato di un’ampia cupola; so‐
vente il bazar si arcola intorno a uno o più corli con al centro una fontana e un giardino. 
Al bazar si affiancano, come dicevamo, anche altre avità: ad esempio nei pressi è solito trovare
uno o più caravanserragli, costrui per rendere più semplice la partecipazione agli scambi com‐
merciali di mercan provenien da altre cià, fornendo loro riposo e sosta per alcuni giorni.
Sono inseri nei villaggi e nelle cià e disloca lungo le roe commerciali.
Le cià sono altresì arricchite da ulteriori fondamentali costruzioni come gli hammam, ossia i
bagni pubblici per l’igiene personale e la cura del corpo, come le cisterne pubbliche per l’approv‐
vigionamento e la conservazione dell’acqua (ab anbar e ghiacciaie) o come le madrasa, scuole
coraniche per lo studio della religione musulmana.
Fig. 38. Organzizzazione urbana  di una cià tradizionale islamica: intorno al bazar sono dispos tu i servizi del quarere (Fonte: V.








Fig. 39. In alto a sinistra: Bazar in Kashan con ambiente a cupola. In bassoe in alto a destra: Bazar in Nain con par‐









Fondamentale costruzioei che arricchisce la cià, la madrasa rappresenta il luogo dedicato al‐
l’apprendimento del Corano e della legge islamica, oltre che di altre discipline come la filosofia,
l’astronomia, la matemaca ed elemen di medicina e dirio.
Dalla Persia il modello architeonico della madrasa è stato esportato in tuo il mondo islamico,
spesso con la pica dislocazione aorno ad un corle interno, con quaro iwan, racchiuso gene‐
ralmente da una doppia fila di arcate perimetrali oltre le quali al piano terra sono dislocate le
aule, una piccola sala di preghiera e le cucine mentre le stanze degli studen sono collocate al
primo piano 12.
Inserite generalmente nel cuore delle cià, in ques edifici regnano tuavia la tranquillità e il si‐
lenzio, indispensabili per la meditazione e per lo studio. (fig. 40)
Dal punto di vista climaco, anche le madrasa usufruiscono di una corte interna con fontana e
giardino centrale, di iwan e di porca; presentano in genere coperture a cupola e sono orientate

















Fig. 41. In alto: Vista di una delle cor interne della Ma‐
drasa Khan in Yazd . In basso a destra: Ingresso alla Ma‐













La cura del corpo ‐ e conseguentemente dello spirito ‐ fa parte integrante della religione islamica;
è anche per questa ragione che i bagni pubblici ebbero larga diffusione intorno alla metà del VII
secolo d.C., tanto da divenire un luogo piacevole dove trascorrere il tempo libero in tranquillità. 
Gli hammam (fig. 42), spesso edifica grazie al finanziamento di persone benestan, trovano col‐
locazione nei pressi di bazar e moschee ma principalmente all’interno dei caravanserragli pos
lungo le vie di transito commerciale per consenre ai viandan di ritemprarsi dopo il lungo viag‐
gio.
L’accesso agli hammam avviene, così come per altre costruzioni islamiche, scendendo verso il
basso: se per le abitazioni, così come per le vasche e le ghiacciaie in modo più forte, il movo è
creare condizioni omali per assicurarsi ambien più freschi, nei bagni pubblici, dove invece è
indispensabile conservare il calore, il potere isolante della terra è ulizzato per evitare appunto
la dispersione interna del calore.
Le planimetrie degli hammam presentano spesso forme geometriche complesse: generalmente
hanno un vano centrale e ambien di servizio accorpa, coper tu da cupole di varie dimensioni
e collega tra loro da più o meno brevi corridoi con andamento irregolare, privi di porte. Ques
ulmi, con andamento zigzag, hanno appunto il compito di evitare che il calore degli ambien
più caldi si trasferisca in quelli più freddi. Le cupole, traforate da trasparen formelle di vetro,









Fig. 42. Pianta e sezione dell’Hammam Fin in Kashan.(Fonte: V. Goba‐










Fig. 43. In alto a sinistra: Interno dell’Hammam Fin in Kashan. In alto a destra: porta d’ingresso di
Hammam Fin. In basso a sinistra: Parcolari aperture  per la venlazione e l’illuminazione del‐




A causa del clima secco e delle scarse precipitazioni le popolazioni di queste zone aride dell’Iran
hanno trovato soluzione a questo grande problema tramite l’invenzione dei qanat (fig. 44), il si‐
stema di approvvigionamento dell’acqua, poi convogliata e stoccata all’interno delle cisterne. 
L’origine di questa tecnologia risale all’anco Impero Pesiano: i primi qanat si fanno addiriura
risalire a 3000 o 4000 anni fa. In parcolare, il più anco e grande qanat che si conosca (lungo 45
km) si trova nella cià di Gonabad, nella regione di Khorasan, che dopo 2700 anni è ancora fun‐
zionante. 
I qanat sono canalizzazioni realizzate nel soosuolo13 che trasportano l’acqua prelevata dai fiumi
verso le campagne per l’irrigazione dei campi e verso le cià per l’approvvigionamento idrico
degli abitan.
Il lavoro per l’esecuzione di un qanat consiste nella realizzazione di una galleria soerranea larga
60‐80 cenmetri e alta 140‐190 cenmentri con la giusta pendenza per far scorrere l’acqua len‐
tamente fino ai campi da irrigare o alle cià, distan dalle sorgen decine di chilometri (fig. 45). 
Fig. 44. Schema di funzionamento dei qanat, che fanno scorrere l’acqua lentamente dalle montagne sino alle cià e
ai campi da irrigare (Fonte: autore)








3.3.6. Gli ab anbar 
Le acque fresche dei qanat vengono convogliate verso le zone agricole o direamente verso le
cisterne delle cià; in alcuni casi vengono dapprima indirizzate nei soerranei delle abitazioni
delle famiglie più agiate, dove si trova una vasca riempita dalle acque in transito provvedendo
così all’approvvigionamento dell’acqua in modo direo, senza recarsi alla cisterna, o ab anbar.
(figg. 32‐33)
Quest’ulma non presenta un unico modello architeonico bensì, a seconda delle caraerische
dei ven, dei materiali da costruzione, della temperatura e delle influenze 
dell’edilizia locale presenta forme svariate e composite. Gli elemen principali che la compongono
sono le torri del vento, gli accessi, le scale, le cupole, il serbatoio e il pascir14.
Inizialmente veniva edificata senza torri del vento, senza scale e senza rubineo: era un semplice
contenitore da cui il prelievo avveniva solo mediante un secchio. Tuavia, la mancanza di ven‐
lazione e di ossigenazione dell’acqua creava problemi di cavo odore e di ristagni causando
spesso inquinamen e concentrazione di detri. Da qui, dunque, la necessità d’introdurre l’uso
di badghir che faceva evaporare una quantà sufficiente d’acqua per tenerla fresca e ossigenata.
Le cisterne, a seconda della loro collocazione, sono ulizzate per conservare l’acqua per diverse
finalità e hanno parcolari caraerische costruve: hanno un unico serbatoio e la venlazione
è fornita solo da un’apertura presente al culmine della copertura.
Le facciate delle cisterne situate in cià sono solitamente decorate mediante l’uso del maone,
di elemen colora in ceramica e di movi decoravi come archi, colonne, mosaici, etc.
Fig. 46. Pianta e sezione fuori scala di un ab anbar po dotata di ben sei badghir in Yazd (Fonte: S. Russo, L’Altopiano
iranico, 2009) 





















3.3.7. La ghiacciaia 
Anche la produzione e la conservazione del ghiaccio ha rappresentato l’apice dell’ingegno e del‐
l’adaamento al territorio da parte delle popolazioni locali.
Già prima del XV secolo le ghiacciaie erano in uso nell’altopiano iranico: il ghiaccio era molto u‐
lizzato per la conservazione del cibo, per la preparazione di bevande ma anche per un uso tera‐
peuco.
Conservato nelle ghiacciaie, il ghiaccio veniva poi prelevato e avvolto nella paglia e poi in un panno
e portato nei luoghi di smercio durante le prime ore del mano.
Molto simili agli ab anbar, con cui hanno in comune alcuni pun, le ghiacciaie sono infa dotate
di un contenitore scavato nel terreno per una profondità di circa 4‐6 metri e un diametro tra i 6
e 14 metri, di pare spesse anche 3 metri e sormontate da coperture gigan; non hanno però
torri di venlazione bensì solo un foro di aerazione al verce della copertura. Le cupole delle
ghiacciaie hanno forma troncoconica in quanto ritenuta la più adaa a contrastare la liquefazione
del ghiaccio: al suo interno l’aria calda tende a salire allontanandosi dal vano di cospamento del
ghiaccio, prolungandone così il mantenimento ed esprimendo un perfeo equilibrio tra forma e
funzione. (fig. 49)
All’esterno le ghiacciaie sono provviste di vasche (fig. 50) esposte ai ven freddi riempite d’acqua
che congela durante le no d’inverno, breve ma gelido; il ghiaccio viene frantumato in blocchi e
lastre e successivamente prelevato e conservato nelle ghiacciaie per essere ulizzato dalla popo‐
lazione locale durante l’estate, invece lunga e calda.
Lungo le pare del contenitore interno è ricavata una scala che ne segue l’andamento curvilineo,
la cui funzione è di consenre il trasporto dei pezzi di ghiaccio alla base del serbatoio fino al com‐
pleto riempimento15.
Ogni villaggio o cià, a seconda del numero di residen, possiede una o più ghiacciaie spesso col‐
locate in prossimità di una cisterna: l’acqua viene condoa all’interno delle vasche costruite al‐
l’esterno delle ghiacciaie aven una profondità di circa 20‐30 cenmetri per facilitarne il
solidificamento. Le vasche sono poste a nord e a ridosso di alte pare cosicché di giorno sono
sempre in ombra e il ghiaccio può mantenere la propria solidità. I blocchi vengono intervalla da
uno strato di paglia affinché non si fondano tra loro ma rimangano separa per esser preleva
più facilmente16. 
Fig. 49. Pianta, sezione e assonometria fuori scala di una ghiacciaia po (Fonte: V. Gobadian in Climac analysis of the tra‐
dional iranian buildings, 2008) 
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Fig. 50. In alto e in basso a destra: Ghiac‐
ciaia in Meybod. I gradini esterni consen‐
tono di raggiungere l’apice della cupola
per la manutenzione. Scala che conduce
in profondità della ghiacciaia. Foro per
l’areazione al verce della cupola (Fonte:
autore) In basso a sinistra: Schema  della
parete che scherma la vasca per la produ‐












3.3.8. La fortezza 
La fortezza o Arg (fig. 36) è un edificio presente
in molte cià dell’Iran e risalente al periodo pre‐
islamico (650 d.C..). Importante per la sua va‐
lenza difensiva veniva solitamente costruita nei
pun più al del territorio. Questa struura di‐
fensiva presentava una forma regolare e al suo
interno si trovavano numerosi ambien qua‐
drangolari (decora con ceramiche colorate) po‐
siziona secondo un rigido schema simmetrico
su vari livelli e spesso distribui intorno ad una
corte centrale. Il corpo centrale era dotato sia di
locali aper al pubblico che di deposi che di
mangiatoie e, pertanto, oltre alla sua principale
valenza come struura difensiva, veniva usata
anche come luogo per le varie avità quo‐
diane della gente. Tranne che per alcune par,
eseguite in maoni co, la costruzione è inte‐
ramente realizzata con maoni crudi e fango e
rivesta di intonaco di terra e paglia.
Fig. 51. Rovine della Fortezza di Narin Qal’eh, risalente a più di 2000 anni fa. E’ una fortezza in maoni di fango,
roccaforte del governo. I suoi res architeonici rivelano che in epoca pre‐islamica fosse il T empio del Fuoco. 
Fonte: autore)
Fig. 52. Fortezza di Fahkand: pianta fuori scala. E’ costruita in
terra cruda e pietra su tre livelli con una corte reangolare
centrale di 51 mq e 37 stanze, Nain, Isfahan. 


























Principalemente disloca lungo la Via della Seta o comunque lungo le vie di transito tra le varie
cià, durante i secoli, vennero costrui numerosi edifici pubblici, cioè desna all'uso collevo,
quali i caravanserragli (alcuni risalen al periodo pre‐islamico, altri alla dinasa safavide, altri più
recen a quella qajara) ulizza sia come alberghi per la sosta, sia come magazzini di deposito
per le merci, e la varietà delle loro forme architeoniche e slische è dovuta a numerosi faori,
economici, militari e in mol casi religiosi. In realtà molto simili alle fortezze, sono realizzate e
geste in prevalenza privatamente; talvolta con fondi statali per incenvare il commercio.
La distanza di circa 30 chilometri che intercorre tra l’uno e l’altro caravanserraglio è calcaolata in
modo da essere percorsa facilmente nell’arco di una giornata. presentano un corle centrale
molto grande intorno a cui vengono dislocate le stanze in cui venivano alloggia i viaggiatori delle
diverse carovane.
Generalmente i caravanserragli prevedono un corle interno molto grande dalla forma quadrata
o reangolare, anche se talvolta è facile incotrare quelli a pianta oagonale allungata e raramente
circolare. Tu presentano i quaro iwan che affacciano sul corle interno e un pishtaq d’ingresso;
completamente chiusi verso l’esterno, sono delimita da alte e spesse mura con ai verci dei la
i torrioni. Generalmente su due livelli, al piano terra sono distribui i ricoveri per le merci e gli
animali, mentre al piano superiore gli alloggi per i viaggiatori.
L’illuminazione e la venlazione degli ambien interni sono garante dalle porte‐finestre collocate
soo gli iwan e dalle cupole poste sulla copertura.
I caravanserragli inseri nelle cià, sebbene colloca nelle vicinanza del bazar proprio per offrire
maggior servizi, dispongono tuavia di tu i comfort.
Il faore climaco è di estrema importanza anche per la loro costruzione: infa, le mura alte e
spesse in maoni co o in maoni crudi, oltre che proteggere da eventuali aacchi del nemico,
migano la temperatura degli ambien interni durante l’inverno e riparano la corte interna dal
vento e dalla sabbia. D’estate, al contrario, con l’assenza di finestre verso l’esterno e con i soli ac‐
cessi dal porcato, offrono una temperatura interna di molto inferiore a quella esterna grazie alla
coibentazione delle pare molto spesse e ad una venlazione naturale resa fabile sa camini
d’areazione pos a copertura delle stanze. In più, la presenza di porca e di iwan garansce
anche ampi ambien in grado di fornire ombra e riparo dai for raggi solari.
Della maggior parte dei caravanserragli si possono purtroppo osservare solo rovine in conse‐
guenza dei danni causa prevalentemente dai terremo.
Fig. 53. Caravanserraglio in Meibod. Usufruiva dell’acqua  di una cisterna situata nei dintorni e di un qanat al centro









Fig. 54. Pianta e sezione fuori scala di un caravanserraglio po 
(Fonte: V. Gobadian in Climac analysis of the tradional iranian buildings, 2008) 
Fig. 55. Pianta del caravanserraglio Deh‐Namak sito nei pressi di Garmsar 







































III 3.4. Il centro quarere
Nelle cià pre‐islamiche i quareri vengono organizza sulla base delle differen classi sociali;
dopo l’avvento della religione islamica (642 d.C.) i quareri subiscono un cambiamento nell’or‐
ganizzazione passando ad una suddivisione basata invece su caraerische comuni tra gli abitan
del quarere stesso, come ad esempio:
• stessa provenienza di etnia (quarere turk‐ha, arab‐ha, etc.)
• stesso luogo di provenienza (quarere isfahani‐ha, tabzhi‐ha, etc.)
• stessa religione (quarere armeni‐ha, yahudi‐ha, etc.)
Ogni quarere, a sua volta, ha un centro, riconosciuto come la parte principale di
una divisione residenziale e si scopre essere importante come elemento urbano 
nello sviluppo del sistema di quarere nelle cià tradizionali iraniane, e carae
rizzato dai seguen elemen:
• moschea




Fig. 56. In alto: Vista panoramica della cià tradizionale di Kashan: da notare la sequenza delle cupole del bazar e il




Ogni centro‐quarere è, quindi, come una piccola cià e fornisce una relava autosufficienza e,
pur rappresentando un elemento urbano secondario, ha tuavia un ruolo efficace nella distribu‐
zione dei servizi giornalieri, evitando così inuli spostamen agli abitan e nella strategia di pia‐
nificazione in quanto sistema che regola il disegno delle aree residenziali.
Tu gli spazi urbani, comuni a tua la popolazione della cià o dei suoi quareri, come il bazar,
la piazza principale e quella del quarere, rappresentano lo spazio pubblico che comprende anche
l’area degli edifici religiosi, commerciali e governavi. Lo spazio semi‐pubblico, invece, è uno spa‐
zio intermedio fra quello pubblico e quello privato (l’abitazione); in realtà è un spazio che delimita
un’area appartenente ad un gruppo di famiglie di un quarere e dà accesso ad alcune case. 
Il passaggio da un spazio pubblico a quello semi‐pubblico viene idenficato spesso araverso
uno streo vicolo. Lo spazio privat, infine, è il confine dell’abitazione, nella quale si svolgono tue
le avità quodiane della famiglia. 
Nell’organizzazione urbana della cià tradizionale ques tre spazi sono ben defini e in strea




















3.5. Elemen architeonici edilizi e sostenibili delle residenze
3.5.1. La casa tradizionale
Come già fao presente in precedenza la progeazione delle case tradizionali iraniane, l'orga‐
nizzazione degli spazi al loro interno e le loro caraerische spaziali  rifleono esigenze di po
naturale, geografico e culturale delle diverse zone del paese evidenziando il proprio adeguamento
alle parcolare condizioni climache del luogo. Pertanto, araverso l’approfondimento dello stu‐
dio degli ambien abitavi è possibile capire fino in fondo come l’uomo abbia saputo integrarsi
e vivere confortevolmente in queste zone deserche.
La scelta di case signorili piuostoche popolari è legata al fao che le abitazioni appartenen ai
ce più bassi, in quanto molto anche, sono molto alterate e rovinate mentre quelle signorili,
più recen in quanto risalen al secolo scorso, sono più facili da trovare intae.
Pertanto, relavamente ai problemi climaci diremo che un aspeo importante della casa tradi‐
zionale iraniana è appunto la sua capacità di adaarsi ai diversi climi presen in Iran, soprauo
a quello caldo‐secco della regione Isfahan, facendo fronte a problemi climaci quali raggi solari
esvi molto intensi, frequen sbalzi di temperatura tra il giorno e la noe, bassa umidità, scarsità
di risorse idriche, ven violen e sabbiosi, etc.
Pertanto, anche la progeazione edilizia, come quella urbana, presenterà tracce delle soluzioni
adoate per fronteggiare queste problemache: faori, come la venlazione interna, il corle
con la vasca d’acqua e la vegetazione, l’iwan che protegge l’involucro edilizio dai caldi raggi solari,
l’intercapedine interna alla doppia caloa della cupola, la scarsità di aperture verso l’esterno e
l’adozione di mura molto spesse, permeono, insieme, di avere un microclima confortevole al‐
l’interno delle case.
Fig. 57. Schema degli ambien che si affacciano sul cor‐
le. Mee in evidenza come gli ambien siano disloca

















Immaginiamo tu gli ambien della casa tradizionale iraniana “introversa” pensa e organizza
intorno a uno spazio centrale aperto, un corle reangolare che in un certo qual modo collega
e dà accesso alle diverse aree della casa, disposte tra loro secondo una precisa geometria, che
tuavia consente ad ogni stanza di godere di una propria indipendenza.
Anche la topografia è un parametro fondamentale che determina l’architeura di questa regione
dell’Iran: ad esempio, a Kashan e Nain gli edifici sono pos lungo il pendio del colle e sono orien‐
ta tenendo in forte considerazione il sole e la direzione del vento prevalente.
Per iniziare, una piccola precisazione: la maggior parte delle case signorili appartengono al pe‐
riodo qajaro e risalgono a circa 150‐200 anni fa; le abitazioni appartenen invece ai ce più bassi,
cioè la maggior parte di quelle che formano i tessu urbanisci dei centri storici di cià e villaggi,
sono molto più anche. Tuavia, che siano di maggior o minor pregio o grandezza, ad accomu‐
nare queste case è l’armonia che emanano in quanto progeate con lo scopo di soddisfare le co‐
modità e i bisogni quodiani di coloro che le abitano, rispeando in pieno i principi di
sostenibilità. Pertanto, a disnguere le abitazioni le une dalle altre sono solo il tenore di vita dei
proprietari, il sito specifico, il gusto personale e quello locale che cambia da cià a cià.
Riporamo di seguito alcuni degli elemen comuni a tue le case: 
• la terra cruda come materiale ulizzato
• lo sviluppo planimetrico di ambien dispos aorno a una o più cor interne (fig.
57)
• le vasche, i giardini, le decorazioni 
• la realizzazione del piano di calpeso a una quota inferiore rispeo a quella del 
livello stradale (fig. 59)
• l’introversione
• l’uso di badghir come sistema di climazzazione
• l’esposizione e l’orientamento secondo un asse direrice nord‐est17.
Fig. 58. In alto. A sinistra: vista del corle interno di Casa Abbassian. A destra: vista del corle interno di Casa Ame‐

















Abbiamo più volte accennato, per di più in ambi differen, quanto sia importante per il popolo
iraniano il rispeo di una privacy che potremmo scindere in visiva ed udiva: questa caraerisca
culturale ha fao sì che l’architeura tradizionale iraniana tenesse in forte considerazione tale
aspeo. Da qui, infa, si sviluppa il conceo di casa “introversa”, cioè che “guarda” verso l’in‐
terno, e che si nasconde visivamente ed acuscamente, per esempio araverso mura molto alte
e spesse. Con il conceo di privacy e di “introversione” delle case tradizionali iraniane, secondo
cui la vita che vi si svolge all’interno deve in un certo qual modo essere protea dall’esterno e
quindi nascosta, troviamo risposta al perché esse presenno prospe semplici e niente affao
appariscen verso l’ambiente circostante esterno e guardino, invece, verso l’interno,  controbi‐
lanciato con il corle centrale, cuore e motore dello spazio abitavo: qui le facciate sono dise‐
gnate in modo minuzioso, seguendo un ordine geometrico, spesso simmetrico, e decorate con
stucco, incise da arche, traforate da porca e da tre, cinque o see porte‐finestre. 
Nel soddisfare a pieno l’esigenza di privacy, gli edifici iraniani in quest’area oggeo di studio,
siano essi a desnazione pubblica che privata, prevedono al loro interno la presenza di una corte
di forma reangolare o quadrata, che, oltre a funzioni comunicave e di collegamento tra i diversi
ambien, crea come abbiamo deo un’oasi all’interno dell’abitazione con l’aiuto di vegetazione
e acqua (solitamente tre vasche, una più grande al centro e due più piccole laterali), fornendo
altresì un importante ambiente ombreggiato, oenuto anche grazie alle alte e spesse mura (lo
spessore medio delle pare è di 50 cm) che la circondano. 
Intorno a uno o più corli (in relazione alla nobiltà della famiglia e conseguentemente alla gran‐
dezza della casa) si svolgono tue le avità domesche: le camere sono solitamente disposte
intorno ad esso (fig. 57) in modo tale che le stanze esve guardino sempre a nord, lontane dal
caldo pomeridiano; le camere invernali si trovano invece sul lato opposto direamente esposte
al sole, con ampie vetrate per beneficiare dei caldi raggi solari, protee in estate dall’eccessiva
insolazione grazie a tendaggi esterni (fig. 60). Le aree di servizio sono solitamente separate dai
locali d’abitazione, questo per garanre una certa privacy e un certo comfort.
Da non dimencare che si sta facendo riferimento a residenze molto grandi costuite da ambien
molto vas: quest’aspeo è conseguenza del fao che il modello familiare tradizionale dominante
Fig. 59. Sezione di una casa po dotata di badghir. Nel disegno si evidenzia la differenza di quota
tra il livello stradale e quello dell’abitazione, costruite ad una quota inferiore, oltre che per una
movazione climaca, anche perché il materiale prelevato dallo scavo veniva riulizzato per la
fabbricazione dell’intero edificio. 
La funzione del badghir è quella di captare il vento proveniente da nord e di convogliarlo all’interno
della zona dell’edificio intorno all’iwan, che corrisponde alla zona maggiormente vissuta nel pe‐

















nella società iraniana, fino a poco tempo fa, era la famiglia patriarcale estesa18 (nella quale si in‐
cludono la coppia iniziale, i figli e le famiglie dei figli, arrivando a includere almeno tre generazioni
diverse, tue nella stessa casa19 ).  
Seguendo tale tradizione e a seconda delle condizioni economiche della famiglia stessa, la casa,
intesa come vero e proprio organismo vivente, è pensata come luogo adao a nuove situazioni
e quindi da ingrandire e facilmente suddividere per creare nuovi spazi e nuove inmità. Per di
più essa non viene vissuta solo come una semplice abitazione bensì al suo interno si svolgono
molteplici funzioni, rappresentando talvolta anche il luogo di lavoro. Pertanto, l’oca in cui viene
vista, pensata e vissuta la casa è quella di unità mulfunzionale ‐ residenza, luogo di lavoro20,
luogo di servizio e luogo di riunione privato e pubblico.
La progeazione degli spazi interni è tale che si contenga l’intenso irraggiamento solare esvo e
si consenta al contrario una penetrazione all’interno della casa di quello invernale, orientando
gli ambien verso nord o verso sud: avremo quindi una parte abitava esva e una parte abitava
invernale. Addiriura, per le giornate più calde è stato appositamente progeato un ambiente
speciale, deo sardab, del tuo interrato ed esposto a nord, dove gli abitan della casa trascor‐
rono le ore pomeridiane, le più calde in assoluto. La sua profondità crea uno scambio termico
tra il terreno e l’ambiente, garantendo una temperatura inferiore rispeo ai piani superiori; per
questo movo il sardab funge come rifugio dai giorni caldi dell’estate e spesso viene ulizzato
anche per conservare gli alimen. La sua venlazione avviene per mezzo di una torre del vento.
Altra parte della casa molto vissuta durante l’estate è il teo piano della casa ricoperto di terra,
dove dormire durante le no calde.
L’ingresso principale (fig. 61) è costuito da un piccolo ambiente dalla forma oagonale coperto
da una cupola con un lucernaio, deo “hash”, a cui si accede non appena varcato il portone
d’accesso alla casa; l’hash, da cui è impossibile la vista direa dell’interno dell’abitazione, è uno
Fig.60. In alto. A sinistra e a destra.: Sardab di Casa di Ameriha, Kashan. In basso. A sinistra: Parcolare del tendaggio

















spazio di transizione che funge da filtro tra l’esterno e l’interno e conduce sino al corle araverso
uno streo corridoio, deo “dalan”.  E’ un elemento architeonico presente sia negli edifici pub‐
blici che in quelli priva: ad esempio, l’hash presente in una moschea, posto tra l’iwan e il corle,
è un ambiente che dà l’opportunità al credente di purificarsi con l’acqua. 
L’hash presente in una casa è sempre un ambiente di transizione, d’aesa e di pausa, nel quale
ripararsi dal sole intenso, ha la porta non allineata con il corle per impedire una vista direa
della vita che si svolge all’interno.
Spazi semi‐aper, come l’iwan (fig. 62), hanno svolto un ruolo determinante nell’arcolazione
sia degli spazi aper che di quelli chiusi: è una sala a volta (murata su tre la e il quarto del tuo
aperto) che in genere si affaccia sul corle centrale e viene ulizzata sia per edifici pubblici che
per architeure residenziali. L’iwan contraddisngue la zona maggiormente ulizzata durante la
stagione esva e, solitamente, è collocato a nord per beneficiare dell’ombra e dei ven più freschi.
Ciò spiega perché, con il variare delle stagioni (circa uno o due mesi di inverno rigido, altrean
a temperatura media e 8 mesi di caldo intenso), era solito spostarsi all’interno delle abitazioni
per beneficiare del microclima migliore, diverso a seconda del seore della casa. Favorito nei
mesi esvi era chi possedeva almeno un badghir; gli altri si spostavano sulle terrazze o nei locali
interra, invece in inverno tu si spostavano nelle stanze esposte a sud.
La casa, sempre nel rispeo del conceo di privacy, si suddivide in due par: una esterna, di rap‐
presentanza, dea “biruni”, sita vicino all’ingresso, per accogliere ospi e svolgere cerimonie e
avità commerciali, e una o più case interne, dee “andaruni” , per uso abitavo da parte di
tua la famiglia. Nelle case popolari il “biruni” è solo un ambiente, invece in quelle nobiliari è
una vera e propria casa di rappresentanza, molto curata dal punto di vista architeonico e deco‐
ravo in quanto rispecchia l’immagine e il potere del proprietario. 
Così come la cià urbana, anche all’interno della casa troviamo la presenza di spazi pubblici,
semi‐pubblici e priva: ai primi corrispondono stanze molto grandi dove svolgere cerimonie,
come ad esempio la sala “shahneshin” o se‐dari o panj‐dari; ai secondi corrispondono ambien
Fig. 61. Hash della casa Ab‐



















come il corle, dove ci si riunisce per riunioni famigliari o per avità colleve con paren e
amici; ai terzi apparene la parte della casa “inma”, dove ci si riposa e ci si rilassa, appunto in
inmità.
Gli ambien si riconoscono e si definiscono non tanto per la loro funzione quanto per la loro po‐
sizione all’interno della casa, a seconda del piano in cui si trovano o della loro morfologia, ad
esempio a seconda del numero delle porte o delle finestre: la panjdari è la stanza con cinque fi‐
nestre, la sedari è quella con tre finestre. 
Le aree di servizio sono solitamente separate dai locali di abitazione, più che altro per non inter‐
ferire con il comfort degli abitan della casa.
Fig.62. A sinistra: vista frontale
dell’iwan  con due badghir per la
venlazione. A destra, in basso:
vista del corle e della sala shahne‐
shin dall’interno dell’iwan. Da no‐
tare la vasca d’acqua al suo interno.
Casa di Ameriha, Kashan. A destra,
in alto: vicolo connevo all’abita‐

















SCHEDE ANALITICHE DELLE RESIDENZE A KASHAN
La scelta di concentrare lo studio delle residenze oggeo d’esame relave alla sola cià di Kashan
‐ soffermadoci principalmente sulle residenze Abbassian, Brujerdiha, Bakuchi, Jahanarai ‐ parte,
oltre che dall’analisi relava alla loro posizione nel territorio urbano, alla loro estensione e alle
loro caraerische struurali e distribuve, anche dalla ricchezza di esemplari architeonici della
dinasa Qajar (1781‐1925) che questa cià conserva maggiormente intae.
Le prime tre residenze si trovano tue nel quarere sud‐ovest di Soltan Mir Ahmad, la quarta in‐
vece è sita nel quarere centrale di Kazemiha. 
Il quarere di Soltan Mir Ahmad, situato nei pressi di una della porte principali di Kashan sulla
via del commercio, è considerato come nobile per la sua posizione strategica da un punto di vista
polico e militare in quanto vicino alla fortezza principale della cià di Kashan e soprauo dal
punto di vista climaco in quanto situato nell’area più fresca e verde della cià. A tesmonianza
di ciò è il fao che in questo quarere sono presen la fonte principale dei qanat, che da qui di‐
stribuisce l’acqua alle altre zone, e due ghiacciaie.
Il quarere di Kazemiha, essendo più vicino al cuore commerciale (bazar) di Kashan, risulta più
fornito meendo a disposizione dei ciadini tua una serie di servizi e comodità (prima fra tue
la vicinanza a servizi commerciali, religiosi e pubblici come l’hammam).
Nella scelta delle residenze si è cercato di selezionare abitazioni che presentassero tra di loro
differenze di po volumetrico, struurale e distribuvo degli ambien interni ma che avessero
un faore comune dal punto di vista della progeazione sostenibile e bioclimaca, oltre che ca‐
raerische proprie di po sociale e culturale, come ad esempio i prospe esterni privi di affacci
sulla strada (ricordiamo che la pologia “introversa” delle case tradizionali iraniane è dovuta sia
ad aspe culturali che climaci).
Analizzando le singole residenze, la casa di Brujerdiha si estende su un’ampia superficie orizzon‐
talmente e si sviluppa su due livelli; è edificata su tre la che danno sulla corte centrale, il quarto
lato è invece costuito solo da un porcato con un ingresso secondario. Quello principale è situato
nella parte nord della casa. L’iwan, in asse con il corle ed esposto a nord, è un ambiente d’uso
esvo. La proporzione tra la corte e il volume della casa è di un terzo. 
La residenza Abbassian, al contrario di quella appena descria, si sviluppa vercalmente su cinque
livelli, due dei quali mezzanini, con i vari ambien distribui su tu e quaro i la della corte se‐
condo una disposizione ben precisa. Qui, l’iwan, in asse con il corle ed esposto a sud, è un am‐
biente d’uso invernale. La proporzione tra la corte e il costruito è di un quinto.
La residenza Bakuchi, dalla pianta reangolare, è edificata sui due la nord e sud della corte prin‐
cipale mentre lateralmente, ad ovest ed est, ha due porca; si sviluppa su due livelli (uno a
livello stradale e uno a livello interrato) e ha due cor, una a sud interrata più grande e l’altra a
nord a livello stradale più piccola. Intorno a quest’ulma si distribuiscono gli ambien esvi al
piano stradale e due sardab interra, di cui uno venlato con una vasca interna. La parte esposta
a nord della corte sud ha gli ambien esvi che corrispondono al livello interrato; sul lato esposto
a sud si trovano gli ambien invernali che corrispondono al piano stradale. Questa abitazione è
priva di iwan in quanto già ampiamente fornita di ambien d’uso esvo.
La residenza Jahanarai presenta un volume che si sviluppa, proporzionalmente, sia orizzontal‐
mente che vercalmente; ha una struura compaa con una grande corte centrale che occupa
circa un quinto dell’intera abitazione e una corte più piccola di servizio e si sviluppa su tre piani:
interrato come residenza esva, piano terra come residenza sia esva che invernale e primo piano
come residenza esva, considerata insieme agli ambien soostan, come la parte “biruni” ossia
pubblica della casa; qui, le stanze non affacciano sulla corte ma sulla sala con la cupola. Tra que‐
st’ulma e la corte si interpone la sala, dea shahneshin, che divide la parte privata “andaruni”






























SCHEDE ANALITICHE DISTRIBUTIVE, DIMENSIONALI E MORFOLOGICHE




La prima tavola evidenzia il posizionamento degli accessi all’abitazione, l’organizzazione del con‐
nevo, la distribuzione degli ambien, l’ubicazione e l’orientamento dell’intera casa.
La seconda tavola analizza il sistema struurale, le soluzioni adoate in funzione delle dimensioni,
delle altezze interne e delle esigenze stache. 
La terza tavola mee a confronto la “composizione geometrica” dei prospe e mee in risalto
la successione, la dimensione, la forma e la posizione dei vuo e dei pieni nonché l’altezza interna
e altri parcolari architeonici.
SCHEDE ANALITICHE DI SOSTENIBILITA’
Sono tre schede analiche:
• Analisi del sistema energeco urbano
• Analisi del sistema energeco dal punto di visto di soleggia mento e venlazione
• Analisi del sistema energeco delle componen architeoniche
La prima tavola, partendo da una descrizione generale dell’opera e per mezzo di elabora grafici
quali piante, prospe e sezioni, evidenzia la posizione e l’orientamento dell’edificio nel tessuto
urbano in relazione agli altri edifici circostan e illustra le strategie energeche di venlazione e
illuminazione naturale.
La seconda tavola mee in evidenza la pologia dell’edificio confrontando la proporzione volu‐
metrica fra gli spazi aper e chiusi, le superfici degli ambien e degli elemen architeonici, le
zone soleggiate e quelle ombreggiate, le zone esve e quelle invernali e illustra, inoltre, per mezzo
di schemi, la situazione dei ven, della circolazione dell’aria e del soleggiamento e dei materiali
ulizza.
La terza tavola, infine, individua le componen architeoniche di sostenibilità e le riassume e

























































CONCLUSIONE: SINTESI DEGLI ELEMENTI ARCHITETTONICI SOSTENIBILI
Dal confronto delle schede di sostenibilità scaturiscono i seguen elemen caraerizzan lo spa‐
zio interno:
• L’orientamento delle abitazioni oggeo di studio segue la direrice nord‐ovest 
nelle residenze di Abbassian e Bakuchi e la direrice nord‐est per le residenze Bru
jeridha e Jahanarai, rispeando pertanto il criterio di sostenibilità secondo cui, 
grazie alla giusta esposizione, tu gli ambien di una casa beneficiano di una ade
guata vivibilità risultando confortevoli durante tue le stagione dell’anno e durante
tuo l’arco della giornata.
L’esposizione degli ambien invernali, aven altezze dei soffi inferiori rispeo 
agli altri, è a sud‐ovest e sud‐est.
In tue e quaro le residenze la superficie delle zone esve rispeo a quelle invernali è notevol‐
mente superiore.
• La pologia delle residenze è di po “introverso”; ciò consente di creare un mi
croclima all’interno della corte meendo in funzione gli elemen architeonici, 
come la vegetazione, le vasche d’acqua, le torri del vento, etc.
• L’iwan, componente architeonica che caraerizza la casa tradizionale, negli 
esempi oggeo di studio occupa posizioni e funzioni differen: nella residenza 
Brujerdiha, esposto a nord, è di conseguenza un ambiente d’uso esvo; al contra
rio, nella residenza Abbassian, esposto a sud, è un ambiente d’uso invernale.
• Ambien ipogei, de sardab, sono presen in tue e quaro le residenze analiz
zate e  vengono venla per mezzo delle torri del vento.
• Presenza di una o più cor centrali in tue le residenze, che fungono da elemento
centrale intorno a cui si sviluppano, su due o tre o quaro la, gli ambien della 
casa.
• Tue e quaro le case si sviluppano su più livelli, anche sfalsa, uli perché faci
litano la circolazione dell’aria in conseguenza anche del fao che la maggior parte
degli ambien non sono chiusi bensì collega tra di loro araverso numerose aper
ture.
• L’illuminazione globale della casa è fornita per mezzo di finestre e lucernari che 
filtrano la forte luce del sole e rendono gradevole gli ambien interni. 
• Il materiale da costruzione predominante e comune a tu e quaro gli esempi 
analizza è la terra cruda, omo isolante termico. L’uso della terra coa è preva
lente nelle facciate interne e nella costruzione di molte cupole per fornire mag
giore resistenza; nei la espos a sud le facciate e i porca vengono intonaca 
con il gesso o con un impasto di terra cruda e paglia, che conferiscono all’edificio
una tonalità chiara respingente il calore.
• Gli elemen architeoniche sostenibili individua più o meno in tue le residenze
prese in esame sono: le cupole, il badghir, l’iwan, il corle, la vasca d’acqua, il sar
dab, i porci, gli archi, etc.
In sintesi, gli elemen urbani ed edilizi in grado di rispondere ad alcune esigenze climache nel






































III 3.5.2. La cupola
In questa regione dell’altopiano iranico, situata ad una quota che supera i mille metri sul livello
del mare e ricoperta di abbondan nevicate durante i brevi mesi invernali, l’adozione di soluzioni
architeoniche ad arco e di coperture a cupola (fig. 65) in costruzioni, come vedremo, eseguite
fondamentalmente in maoni di terra cruda, è risultata fondamentale al fine di aumentare la re‐
sistenza al carico della massa nevosa e alle sollecitazioni prodoe dal vento. Infa, l’incidenza
dei raggi solari su una caloa è maggiore rispeo a quella relava ad una copertura piana o a
falde e il risultato, nei mesi invernali, è avere una sua migliore insolazione che consenta la con‐
servazione del calore dell’ambiente soostante e un rapido scioglimento della neve accumulata.
D’estate, invece, quando i raggi del sole cadono perpendicolari, la temperatura si riduce e si man‐
ene più fresco l’ambiente soostante. Durante il giorno, per la maggior parte del tempo i raggi
solari non sono zenitali e quindi, sia in inverno che in estate, con angoli di incidenza diversi, una
cupola è irraggiata dal sole diagonalmente; in questo modo una cupola avrà sempre una parte in
ombra e una al sole e la differenza di temperatura che si crea tra le due par genera, all’interno
dello spazio soostante, un movimento dell’aria che manene più fresco l’ambiente. Inoltre, il
maggior volume coperto di una copertura a cupola piuosto che di una piana equivalente, fa sì
che l’aria calda salga e si strafichi in alto lasciando l’ambiente di calpeso più fresco.
Inoltre, alcune cupole, e in parcolar modo quelle di copertura delle moschee, hanno una doppia
caloa sia per una maggiore semplicità costruva nel realizzare cupole di grandi dimensioni sia
per l’intercapedine che si viene a formare tra le due e che impedisce ai raggi del sole di surriscal‐
dare l’ambiente interno intensificando i mo d’areazione21. 
Quest’elemento architeonico assolutamente bioclimaco risponde anche all’azione del vento:
d’estate, facendo convogliare l’aria all’interno di un edificio araverso apposite aperture poste
sulla sommità della cupola si generano nell’ambiente mo d’aria parcolari, favori da una spe‐
cifica conformazione arrotondata delle superfici, aumentando la venlazione e favorendo il raffre‐
scamento dell’aria. Il passaggio del vento araverso il lucernario  posto sulla sommità della cupola
favorisce l’innescare nell’ambiente soostante una depressione dell’aria, risucchiata verso la som‐
mità ed espulsa all’esterno. Nascono in questo modo elemen architeonici di estrema bellezza
ed efficienza relavamente al controllo termico e illuminotecnico: ne sono esempio rilevante la
cupola della casa Jahan‐ara’i e quella della casa Boroujerdi‐ha (fig. 66), entrambe a Kashan.
Fig. 64. A sinistra: Circolazione dell’aria che si crea all’in‐
terno di un’intercapedine tra due caloe: la parte in
ombra richiama l’aria calda della parte al sole innescando
così un movimento d’aria che tende a raffreddarla. A de‐
stra: Irraggiamento con incidenza diagonale di una cupola
e mo d’aria nello spazio circostante provoca dalla tem‐
peratura che differisce tra la parte in ombra e quella al
sole.
Fig. 65. Disposizione del calore al di soo di una coper‐
tura piana e di una a cupola.
Fig. 63. Confronto tra l’incidenza dei raggi solari di giorno
e la dispersione del calore di noe su una copertura piana
e su una a cupola. 
Fig. 66.  A sinistra: Cupola della Moschea di Agha Bozorg. A destra: Cupola e torri del vento, Casa Burujerdi‐ha,
Kashan, Iran (Fonte: autore)
3.5.3. I porca e gli archi
Elemento architeonico dalla forte va‐
lenza bioclimaca, il porcato, che nei
Paesi caraerizza da abbondan preci‐
pitazioni assolve il compito di riparare le
persone dalla pioggia e dal vento, in que‐
sta regione a clima caldo‐secco assume
invece la funzione di riparare dal sole e
di creare percorsi e spazi in ombra, dove
si generano mo convevi che spostano
l’aria velocemente, creando corren fre‐
sche. 
Questo criterio costruvo è riscontra‐
bile in tu gli edifici, comprese le abita‐
zioni: in parcolare, nelle moschee e
nelle madrasa porci molto profondi
fronteggiano le sale di preghiera esve
proprio per evitare il surriscaldamento
degli ambien interni. Le sale invernali,
al contrario, presentano prospe con fi‐
nestre molto ampie che affacciano diret‐
tamente sul corle, permeendo così ai
raggi solari di penetrare internamente e
di riscaldare gli ambien.
Per quanto concerne gli archi bisogna
dire che la loro parcolarità è quella di
essere policentrici, ossia genera da più
pun. Presentano un aspeo di arco ri‐


















Fig. 67.  Archi che sormontano la sala di stu‐
dio di Casa Abbassian. Da notare il piccolo
pao con una vasca d’acqua e le finestre
con intarsi colora. (Fonte: autore)
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Fig. 68.  In alto. A sinistra e a destra: due viste del porcato di Casa Brujerdiha in Kashan. In basso: Sala  principale
























E’ un ambiente in linea di massima coperto a volta a boe, il cui ingresso è sormontato da un
arco, e chiuso su tre la e il quarto aperto su un corle (figg. 69‐70). La sua valenza bioclimaca
lo ha reso un elemento architeonico fondamentale di ques luoghi, venendo introdoo nei di‐
versi periodi storici con dimensioni, forme decorave ed impieghi differen ad uso principal‐
mente di moschee e madrasa ma anche di caravanserragli, edifici e palazzi.
Nel susseguirsi di porci e arcate che su quaro la delimitano il corle, l’iwan che invece rompe
questo ritmo, evidenzia il luogo più importante dell’edificio: accesso alla sala di preghiera e d’in‐
segnamento in moschee e  madrasa, stanze di soggiorno in abitazioni e caravanserragli. 
Quando l’iwan è posto all’ingresso delle moschee prende il nome di pishtaq e funge da portale;
quando invece, all’interno della moschea, sono dispos mediani e simmetrici ai quaro la del
corle, collegano gli spazi esterni e quelli interni e introducono i fedeli nelle sale di studio e di
preghiera. Solitamente, quando l’iwan è affiancato da due minare conduce all’ambiente più
sacro della moschea, il mihrab, spesso sormontato da una cupola.
Pertanto, possiamo considerare l’iwan come uno spazio di transizione, generalmente esposto a
nord, che d’estate, con i raggi solari al, è in ombra, impedisce la loro penetrazione all’interno e
risulta così più fresco e venlato, in quanto luogo che ripara dagli intensi raggi solari e dalle
piogge sporadiche. 
Fig. 69.  Vista dell’iwan dalla corte interna. Casa di Lariha in Yazd (Fonte: autore)
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Fig. 70.  In alto. A sinistra: iwan esposto a sud di Casa di Abbassian in Kashan. A destra: iwan esposto a sud‐ovest di














III 3.5.5. Il badghir, il qa’a e il malqaf
Le torri del vento (fig. 71) costuiscono uno dei più anchi metodi di raffrescamento naturale
dell’aria all’interno di un edificio: la sua invenzione, che risale all’incirca al X secolo, ha permesso
alle popolazioni locali di difendersi dal caldo torrido esvo, che supera spesso i 40°. Vennero pro‐
geate con lo scopo di caurare il vento ed incanalarlo verso gli ambien pos soo la torre:
durante il giorno, l’aria in ingresso nella torre dal lato esposto al vento dominante si raffredda
cedendo calore alle pare del badghir; diventando più densa, scende verso il basso araverso il
condoo. La pressione dell’aria fresca spinge quella calda presente nell’ambiente interno verso
l’esterno araverso altre aperture; la torre durante il giorno si riscalda, specialmente alla som‐
mità; durante le ore nourne, il calore rilasciato lentamente dal raffreddamento progressivo
delle murature crea una corrente ascendente, contribuendo all’espulsione dell’aria calda verso
l’esterno (fig. 72)
La venlazione naturale è favorita dalle coperture a cupola con aperture in sommità per la cir‐
colazione dell’aria: il passaggio del vento sulla superficie esterna della cupola determina una de‐
pressione nel suo punto più alto, favorendo l’espulsione dell’aria calda. L’apertura al colmo della
cupola può a sua volta essere sormontata da una caloa forata, che consente l’ingresso di ven,
aumentando la circolazione: questo po di torre del vento è dea qa’a.
In questa zona deserca dell’Iran sono presen diverse pologie e diverse forme, sia dal punto
di vista esteco che funzionale, legate sia alle differen caraerische ambientali e climache
che alle tradizioni costruve locali: si trovano piante di badghir principalmente oagonali, qua‐
drate e reangolari. La pianta circolare è molto rara: un solo esempio è presente nella cià di
Yazd. 
Con un’altezza che varia tra gli oo e i trenta metri e un orientamento esposto al vento predo‐
minante, le torri sono elemen del tuo autonomi e perfeamente integra nell’edificio. Pos‐
sono essere composte da uno o più condo (suddividibili in principali e laterali) e a seconda dei
ven prevalen possono essere ulizzate torri del vento da 1 o 2 o 3 o 4 la (fig. 71) o, appunto,
circolari con lo scopo di caurare il vento da diverse angolazioni; e, visto che, a prescindere dal‐
l’orientamento, ad ogni ora di qualsiasi stagione due la della torre sono sempre in ombra e sem‐
pre controvento, al loro interno si determinano due flussi paralleli, uno che estrae l’aria calda e
l’altro che immee quella fresca. 
Fig. 71.  Tipologia di torri del vento a 1, 2 o 4 la. (Fonte: Opmizaon of Badghir in Iranian Hot‐Arid Region Archi‐
tecture)
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Quando i badghir vengono impiega ad uso abitavo o di palazzi pubblici, come madrasa, mo‐
schee etc., la torre viene collocata nell’ambiente in cui, durante le giornate esve, si sosta mag‐
giormente, in modo che il raffrescamento si estenda alle stanze limitrofe agevolando la fuoriuscita
dell’aria calda. Talvolta, la presenza di una fontana posta all’interno degli ambien e del corle
provvede all’umidificazione dell’aria fresca immessa e al miglioramento del comfort abitavo.
Una pologia di torre del vento è il cosiddeo “malqaf” (fig. 72), una torre preposta alla capta‐
zione dell’aria emergente al di sopra della copertura degli edifici e rivolta nella direzione dei ven
dominan.
La struura in muratura con cui venivano realizza i malqaf consenva l’auazione del raffre‐
scamento delle masse d’aria captate: la massa termica delle struure murarie determinava infa
un assorbimento del calore presente nell’aria. Questa caraerisca tecnico‐funzionale ne con‐
senva un certo funzionamento anche in assenza di vento: la massa termica poteva infa con‐
nuare a raffrescare l’aria presente che, divenendo più densa e pesante per effeo della
diminuzione di temperatura, penetrava in basso verso gli spazi abita raffrescandoli.
L’uso del malqaf si è diffuso soprauo nelle cià a più alta densità edilizia, dove la velocità del
vento è minore e la venlazione degli spazi urbani e quindi degli edifici risulta insufficiente a ga‐
ranre adeguate condizioni di comfort ambientale.
Ancora oggi i malqaf sono presen ed ulizza nell’architeura popolare di diverse cià, pos









Fig. 72. In alto: Sezioni schemache che mostrano il funzionamento delle torri del vento durante il giorno e durante
la noe (Fonte: Opmizaon of Badghir in Iranian Hot‐Arid Region Architecture) In basso. A sinistra: Malqaf di una










Fig. 73. Ab anbar con con cinque torri del vento a pianta oagonale. La torre del vento capta il vento da tue
le direzioni. (Fonte: autore)
Fig. 74.  In alto: Parcolare di un qa’a di Casa Pirnia sita in Nain. In basso: ab anbar con due badghir a pianta






























III 3.5.6. Il corle, il giardino e la vasca d’acqua 
L’acqua e la vegetazione sono elemen troppo importan in territori deserci come quello og‐
geo di studio, che ne è fondamentalmente privo; è così che la presenza di corli interni (figg.
75‐76) alle pologie architeoniche arriva ad avere grande importanza nella regolazione del mi‐
croclima. Consente, infa, di limitare la necessità dell’edificio di aprirsi sui fron perimetrali,
captando aria e luce araverso il pao, opportunamente proteo con porca e iwan per limi‐
tarne il surriscaldamento. Favorisce l’efficacia della venlazione trasversale, riducendo la lar‐
ghezza del corpo di fabbrica e la distanza tra aperture contrapposte, e la presenza di vegetazione
contribuisce a rinfrescare l’ambiente per evaporazione e a schermare le pare dall’irraggiamento
solare. 
Il corle arriva a rappresentare il cuore di un edificio, l'oasi e il luogo di meditazione e serenità
riproponendo un piccolo eden in cui, appunto,  non manchino vasche d’acqua (presen anche
all’interno dell’edificio) e vegetazione. 
Il corle ha generalmente una forma quadrata o reangolare e si sviluppa su un unico livello o
a due sovrappos e ha una geometria molto rigida ed equilibrata che lo contrappone al disordine
esterno, riscontrabile già solo dalle viuzze della cià. 
Relavamente al corle interno alle abitazioni, queste ulme si sviluppano intorno a uno o più
corli, offrendo così a tu gli ambien la possibilità di affacciare su di esso e da esso prendere
luce e aria senza dover usufruire di altre aperture sui prospe esterni. Il corle rappresenta
dunque uno spazio privato fondamentale e vitale: circondato da pare molto alte è, di fao,
uno spazio libero per i membri della famiglia, soprauo le donne, in quanto la privacy assoluta,
che il corle garansce, permee loro di spostarsi e lavorare senza essere osservate dall’esterno. 
E’ così che la casa diventa un microcosmo e il corle un microclima confortevole e fresco grazie
alle vasche d’acqua, alle fontane e all’abbondante vegetazione: l’acqua è sì fonte d vita e di pu‐
rezza ma è parte integrante e fondamentale dell’architeura di ques luoghi perché la sua umi‐
dità, vaporizzata dai caldi raggi solari, migliora la vivibilità di queste zone dove l’aria è senza
dubbio molto secca.































Fig. 76. In alto:  Vista dall’alto della corte di Casa di Abbassian. La vasca d’acqua di forma reangolare è in asse con




























III 3.5.7. I tendaggi e le schermature solari
Sin dall’anchità si ulizzavano elemen scherman per proteggere le costruzioni dall’eccessivo
irraggiamento solare; in mancanza di ambien ombreggia forni da porca e iwan, si ricorreva
appunto all’uso di tendaggi.
Simile in lavorazione e spessore ai tappe, la tenda assolve, oltre alla classica funzione di pro‐
teggere l’inmità  di chi vive un ambiente, anche ad una funzione preamente climaca: i ten‐
daggi, realizza con tessu pesan, per lo più lana, ma anche con stuoie di canne (fig. 54),
durante l’inverno impediscono al freddo e al vento di penetrare all’interno delle stanze e, con‐
temporaneamente, al calore di disperdersi all’esterno; durante l’estate, invece, impediscono il
passaggio dei raggi solari e il conseguente surriscaldamento dell’ambiente. 
Fig. 77. In basso a sinistra: Parcolare della porta d’ingresso secondaria del bazar di Kashan. In alto. A sinistra: Tipo
di schermatura con parete traforata della Casa di Ameriha in Kashan. A destra: Parcolare delle porte‐finestre con
vetri colora. Al centro a sinistra: parcolare schrmatura solare e suoi giochi di luce; tendaggi in canna e finestre


















Tuavia, è tradizione di quest’area dell’Iran l’uso di un sistema di raffrescamento passivo, per
cui la schermatura realizzata con grate in legno, che presenta fi disegni geometrici o floreali,
dea mashrabiya.
Originariamente idenficava quella parte dell’edificio sporgente, con aperture formate da grate
lignee che permeeva di oenere in maniera semplice un adeguato benessere igrometrico in‐
terno agli ambien e che veniva ulizzato generalmente come luogo in cui bere, poiché posizio‐
nato nelle aree più fresche. 
Oggi sono ancora definite mashrabiye quelle aperture schermate formate da grate di legno a
trame più o meno fie, che svolgono varie funzioni: una sorta di tessitura di separazione pro‐
geata per consenre all’aria e alla luce di filtrare tra gli spazi, al variare dell'intensità della trama,
dell'altezza dello schermo e del luogo in cui viene collocata, che può svolgere funzioni termoi‐
grometriche, ma anche di semplice schermatura solare22. Tecnologicamente la Mashrabiya
sfrua le caraerische fisiche del legno, in base alle condizioni climache del luogo in cui si
trova. Dipende innanzituo dal po di legno impiegato: se non è traato o verniciato, è in grado
di assorbire o rilasciare acqua. Il funzionamento è bifasico: di noe il vento araversa le grate
della Mashrabiya lignea, cedendo al materiale la propria umidità. Di giorno invece, quando bae
il sole, il legno rilascia questa umidità immagazzinata, favorendo così le condizioni climache
degli ambien interni.
Generalmente le Mashrabiye esposte a nord, o in situazioni di parcolare traffico e affollamento,
presentano delle trame di legno più soli e fie. Le trame servono anche per riparare da indi‐
scre sguardi esterni; perciò le più moderne, hanno un disegno più fio partendo dal basso
verso l'alto, che progressivamente si dirada, fino ad arrivare a vetro completo trasparente nella
sommità, per favorire l'illuminazione.
3.5.8. I colori e i materiali
La terra cruda si colloca, con il legno e la pietra, tra i materiali da costruzione più anchi. L’archi‐
teura in terra non apparene però solo alla storia: è anche realtà, innovazione, progresso. In
un momento in cui conce come "sostenibilità", "ecologia", "rispeo dell’ambiente" rientrano
in un linguaggio comune dell’abitare, l’ulizzo della terra cruda, innovata sul piano applicavo e
delle prestazioni, si ripresenta nel panorama dei materiali da costruzione con un interesse par‐
colare.
Ulizzata in molte par del mondo, ha tuavia raggiunto la sua massima espressione esteca
nei paesi mediorientali, dove, appunto, molte costruzioni venivano realizzate con la tecnica del
pisè, ossia terra impastata con paglia e acqua e compressa in casseformi di legno larghe quanto
lo spessore del muro. Quest’ulmo veniva disarmato dal legname e posto ad asciugare ed indu‐
rire al sole. 
Altra tecnica ulizzata è quella dell’adobe che prevedeva un impasto sempre in paglia, terra e
aggiunta d’acqua: con l’ulizzo di apposi stampi si realizzavano i maoni, anch’essi da essiccare
al sole. Tale composto, che prevedesse però solo un uso maggiore di terra setacciata e paglia
sminuzzata, veniva invece ulizzato come intonaco impermeabilizzante per le facciate e le co‐
perture.
Sono tan i movi che spiegano l’ampio uso di questo materiale: è riulizzabile e riciclabile, è
economico poiché materiale estrao e lavorato in loco e perché, per essiccarsi, necessita solo
dell’irraggiamento solare. Inoltre, questo materiale naturale è in grado di regolare l’umidità del‐
l’aria all’interno di un ambiente, in quanto è in grado di assorbirla se in eccesso e di cederla in
caso di secchezza. Tuavia la proprietà più importante della terra cruda è quella di essere un ot‐
mo isolante termico ed acusco: in inverno il maone accumula e manene il calore all’interno
di un ambiente; in estate manene una temperatura fresca e costante, grazie anche ai grandi
spessori con cui vengono eseguite le murature.
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III Per ovviare al problema dei terremo si era soli inserire degli elemen in legno all’interno delle
struure, muri o volte che fossero: si intercalava un filare di elemen in legno dopo un certo
numero di filari in maoni crudi.
Fig. 78. In alto: Quarere di Soltan Mir Ahmad in Kashan. In basso. Lavorazione dei maoni in terra cruda. Impasto
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4.1. La fase pre‐progeuale.
Sulla base della ricerca è possibile descrivere un “piano direore” con indicazioni pre‐
progeuali da impiegare prevalentemente in un ambito dal clima caldo‐secco.
L’esigenza di un “piano direore” è emersa durante lo sviluppo del lavoro per effeo del‐
l’approfondimento di ampie aree urbane ed edilizie moderne e contemporanee parco‐
larmente anonime e poco aderen all’evoluzione storica architeonico‐ambientale.
Il “piano direore” è solo in primo strumento di indagine per giungere alla formazione
di un’idea che dovrebbe essere approfondita prima di ogni applicazione direa. 
In questo senso l’aspeo schemaco è ricercato proprio per dare modo di procedere con
ulteriori future riflessioni progeuali.
Si sono segui nell’esposizione criteri analoghi a quelli adoa nel corso della ricerca; in
parcolare si individuano alcuni principi progeuali riporta nella scheda che segue.
Infine, individuata un’area‐campione nella zona a clima caldo‐secco, si è proceduto nella
progeazione di un’abitazione di media grandezza nel rispeo dei parametri di sosteni‐













4.2. Descrizione del progeo
Il progeo, scaturito dalla ricerca effeuata, è inserito in un tessuto urbano contempo‐
ranea in un’area a clima temperato. Il modello di abitazione proposto fonda le proprie
radici su quelli che sono i principi fondamentali della bioclimacità delle case tradizionali
iraniane: è quindi di po introverso con piccole aperture lungo il prospeo nord‐ovest,
che garanscono un’adeguata illuminazione e controllano i flussi d’aria all’interno del‐
l’edificio.
La caraerisca di “introversione”, che prevede principalmente una corte centrale su cui
affacciano tu gli ambien interni della casa, aiuta a proteggersi dagli eccessi di caldo e
di freddo delle varie stagioni. Oltre a ciò, l’apertura verso l’interno garansce una prote‐
zione dai ven, sia da quelli sabbiosi provenien dal deserto che da quelli freddi dell’in‐
verno, a cui si pone ostacolo anche araverso gli alberi situa lungo il lato nord
dell’edificio.
L’orientamento dell’asse principale dell’abitazione, che segue l’asse nord‐ovest, permee
di avere un soleggia mento omale durante le stagioni fredde e quelle calde e di orga‐
nizzare e distribuire gli ambien interni in modo che le zone invernali esposte a sud‐est
risulno soleggiate e quelle esve esposte a nord‐ovest risulno ombreggiate, dando le
spalle al sole e rimanendo all’ombra durante le giornate calde dell’estate.
L’altezza dell’edificio è in relazione alla sua desnazione d’uso ma solitamente si sviluppa
su due piani fuori terra e uno interrato, venlato dai badghir, da ulizzare d’estate. La
forma del volume crea ombra su se stesso e la dimensione della corte garansce una
maggiore ombreggiatura agli ambien interni. 
Il conceo di privacy, derivato da un aspeo culturale molto radicato nella popolazione
iraniana, è rispeato sia nella scelta di una pologia costruva di po introverso sia nel‐
l’organizzazione degli spazi interni, che portano allo sviluppo di due ambien autonomi
con una desnazione d’uso flessibile: uno “esterno” (per i ricevimen) e uno “interno”
(per la famiglia). 
Araverso alcune schede analiche si è voluto meere in evidenza quelle che sono le
caraerische principali del progeo: la prima tavola, ad esempio, individua la posizione
e l’orientamento dell’edificio. Araverso alcuni schemi si è cercato altresì di individuare
e approfondire il caraere generale dell’organizzazione dello spazio, anche e soprauo
dal punto di visto distribuvo‐funzionale. 
Tuo ciò illustra i vari parametri che sono sta scel per oenere una maggiore efficienza
formale‐funzionale, organizzava e infine energeca. 
Nella seconda tavola si mee in evidenza la pologia dell’edificio; gli schemi di soleggia‐
mento e venlazione approfondiscono il faore dell’orientamento facendo risaltare la
sua relazione con la distribuzione degli ambien esvi ed invernali e le zone noe/giorno
sia d’estate che d’inverno. Tuo ciò soolinea la posizione di un ambiente e la sua des‐
nazione d’uso durante le varie stagioni dell’anno.
Nella terza tavola vengono illustrate alcune immagini renderizzate del progeo e le com‐
ponen sostenibili ad esso applicate, fondamentali per la sua sostenibilità e per miglio‐
rarne il risparmio energeco.
L’uso di ognuno di ques elemen architeonici ha l’obievo di ridurre il consumo ener‐
geco e ogni elemento, con una sua funzione ben precisa, incide sul riscaldamento e sul
raffreddamento  degli ambien interni. 
Tali elemen vengono raggruppa ed illustra sintecamente e in chiave moderna nel
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